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   In copertina: Roland Tiller «Michael» 

«Esso soltanto, il sacro amore, può con-
seguire la comunione con le forze origina-
rie della vita e del suono che, rimanendo 
ignote alla coscienza, operano nell’uomo, 
compenetrando il processo riproduttivo». 
 

Massimo Scaligero, Il Graal 
 
VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 43 

 

Il sacro amore è intessuto nell’alveare 
di Calore e di Luce, forze che compene-
trano il processo respiratorio nell’uomo e 
costituiscono l’Albero della Conoscenza del 
Bene e del Male. 

L’uomo può intrecciare tale binomio di 
forze con la Vita e il Suono, che compe-
netrano il processo riproduttivo e costitui-
scono l’Albero della Vita. 

Passato e futuro dell’umanità, a due di-
versi livelli di coscienza, si vengono in-
contro e dialogano tra pensiero e volontà. 

Il Serpente si è insinuato lungo il pri-
mo Albero ed è stato tenuto lontano dal 
secondo, i cui segreti sono velati anche al-
l’uomo.  

Il sacro amore risale alle origini della 
forza sessuale nel connubio delle quattro 
forze a cui anela la coppia graalica sul cam-
mino d’Iniziazione. La fecondazione palesa 
la fertilità nel dischiudersi dei semi al loro 
morire. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

 

Quello che non hanno potuto secoli di guerre, sono riusciti a 
fare dieci anni di circolazione della moneta unica europea, l’euro. 
Speculazione, spread, default sono stati innescati e dilatati oltre 
misura da entità sovranazionali che sull’indebolimento e sulla 
finale dissoluzione delle sovranità nazionali hanno puntato tutte le 
loro carte. E in tal modo è saltata l’Europa, cosí come Nietzsche è 
l’aveva vagheggiata: «L’Europa, una volontà unica, formidabile, 
capace di perseguire uno scopo per migliaia di anni». Sono bastati 
appena due lustri di ambigui, trasversali, ellittici giochi di prestigio 
sulla moneta, ed ecco falsati e traditi gli ideali non solo del filosofo 
nichilista, ma di altri pensatori, piú o meno ispirati, piú o meno in 
buona fede che si sono occupati del progetto Eurolandia negli 
ultimi duecento anni. Anima, quella del filosofo tedesco, artigliata 
dal genio traverso della negazione di Dio e specificatamente del 
Cristo. Lui ignorava, o fingeva di farlo, che l’Europa si era costruita, 
estinto l’impero di Roma, proprio grazie allo spirito del cristianesimo. 

Lo afferma invece Novalis è, pensatore tedesco di ben altro 
livello, il quale, al contrario di Nietzsche, di questo contributo del-
l’etica cristiana alla formazione della civiltà europea era intellettual-
mente e spiritualmente avveduto. Nel suo illuminato e illuminante 
saggio Cristianità o Europa, lo asserisce con accenti di mistica con-
sapevolezza: «Erano belli, splendidi tempi quelli in cui l’Europa 
era una terra cristiana, in cui l’unica Cristianità abitava codesta 
parte del mondo umanamente configurata, e un unico grande in-
teresse comune univa le province piú remote di questo vasto reame 
spirituale». 

Ma ecco, allora come oggi, l’insidia del denaro, la briga forsen-
nata per l’avere: «Era un primo amore destinato a spegnersi nel-
l’oppressione della vita degli affari, la cui memoria venne fugata 
dalle preoccupazioni egoistiche, e il cui legame, proclamato poi 
inganno e illusione, e giudicato secondo esperienze posteriori, fu per sempre rescisso da gran parte 
degli Europei…». 

Allora, come sempre, in azione gli Ostacolatori con le loro lusinghe e seduzioni affaristiche, il 
magismo finanziario e mercantilistico, causa di lacerazioni nel tessuto della convivenza sociale e della 
generale dissacrazione della sfera creativa: «Di piú: l’odio per la religione si estese molto natural-
mente e conseguentemente a tutti gli oggetti dell’entusiasmo, sconsacrò fantasia e sentimento, morale 
e amore dell’arte, speranze e tradizioni, a stento conservò l’uomo a capo della gerarchia degli esseri 
naturali, e la musica dell’universo, inesauribilmente creatrice, ridusse allo strepito monotono di un 
enorme mulino, che, mosso dalla corrente del caso e natante su di essa, doveva venir considerato 
come un mulino in sé, senza costruttore né mugnaio, come un vero e proprio perpetuum mobile, come 
un mulino che macini se stesso».  

Ed è soltanto attraverso un ritorno al sacro, ai valori cristiani, che l’Europa potrà risollevarsi: 
«Chissà se le guerre sono finite? Ma, se non si afferra il ramo di palma che solo una potenza spiri-
tuale può porgere, esse non finiranno mai. Il sangue scorrerà sull’Europa finché le nazioni non si 
accorgeranno della terribile follia che le agita in cerchio e, tocche e rese miti da una musica santa, 
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non si accosteranno in variopinta mescolanza agli antichi altari. …Solo la religione può ridestare 
l’Europa, render sicuri i popoli e ristabilire, con nuova magnificenza, la Cristianità visibile sulla terra 
nel suo antico uffizio di pacificatrice. …La Cristianità deve rivivere, riattivarsi e darsi una nuova Chiesa 
visibile, senza riguardo ai confini di Stato, che accolga nel suo grembo tutte le anime assetate del sovra-
terreno, e sia volentieri mediatrice tra il vecchio e il nuovo mondo. Essa deve di nuovo riversare sui 
popoli la cornucopia delle benedizioni…». 

L’auspicio profetico di Novalis non si è – ancora – avverato, per gli stessi motivi per cui non si è 
avverato il vaticinio laico di Nietzsche: l’Europa ha rinnegato Dio e ha abbracciato la sola religione del 
denaro. E la scelta materialistica non unisce, divide. Poiché nel gioco del denaro l’anima viene esclusa e 
le identità dei popoli cadono in un letargo, in una quiescenza che rischia di cronicizzarsi e farsi irrever-
sibile inerzia. Per contro, nascono un po’ ovunque nel mondo confusi a sinceri aneliti di recupero delle 
identità animiche dormienti o alloppiate, moti egoici di autonomie etniche strumentali allo sfruttamento 
delle risorse naturali o strategiche di un dato territorio – vedi l’Azawad dei tuareg in Mali per il petrolio 
e i minerali rari, o la secessione di Jersey dall’Inghilterra per divenire un paradiso fiscale. Inoltre, ragioni 
di antichi dissidi mai sopiti spingono la Scozia a chiedere l’indipendenza dal Regno Unito. Difficile stabi-
lire, in ciascuno di questi casi, quanto sia impellente e sincero il desiderio di ritrovare la propria identità 
congelata da unioni forzate. Resta comunque da considerare che le istanze di secessione, separazione, 
autonomia e indipendenza si fanno sempre piú frequenti e mettono l’intero pianeta in una fibrillazione 
geopolitica mai vissuta in passato, contraddicendo l’ecumenismo che la governance mondiale millanta di 
aver ormai realizzato. Se mai ciò è avvenuto, non ha certo riguardato la dimensione spirituale dei popoli, 
ma quella venale di una globalizzazione in cui le troppo disinvolte pratiche finanziarie hanno amalgama-
to le entità nazionali in un indistinto calderone di disvalori, fatti passare per emancipazione sociale e 
politica. In questo caos, però, le varie comunità nazionali hanno ritrovato la coscienza di sé. 

La crisi finanziaria mondiale ha inferto un duro colpo al vagheggiato modello internazionalista. Crisi 
che, val bene ricordarlo, è iniziata negli USA in seguito allo scoppio della bolla dei mutui subprime nel 
2007 e non, come vanno sostenendo gli ‘esperti’, in Europa e segnatamente nei Paesi cosiddetti PIGS, 
tra cui l’Italia. 

Come afferma il manifesto di un convegno che si svolgerà tra breve a Rimini, il nostro Paese, non 
si sa bene da chi e in base a quali criteri di giudizio, è ritenuto “incubatore della crisi sistemica”. 
Comunque sia, le teorie internazionaliste, per anni 
argomento principe dei media e degli ambienti esclu-
sivi in cui si decidono con cinica indifferenza le sorti 
economiche, e non solo, del pianeta, non rivestono or-
mai piú carattere di attualità e per molti aspetti e ra-
gioni sono persino da guardare con diffidenza. L’idea 
di demolire per sempre e in maniera integrale confini e 
campanili, in breve operando una radicale rimozione 
sentimentale oltre che territoriale di ogni concetto di 
comunità locale e nazionale, non ha incontrato quel 
favor populi che i vari demolitori si attendevano. Recinti 
e steccati ideali e virtuali, per non parlare dei muri e 
cavalli di Frisia materiali, come mai prima nella storia 
umana, stanno segnando la superficie del pianeta e il 
tessuto animico delle genti, da intendersi queste ultime 
non come aggregato indistinto di soggetti, ma quale 
mosaico di identità specifiche e irripetibili, unità stellari 
autonome, brillanti nella vivida galassia della storia. 



L’Archetipo  – Settembre 2012 5 

 

Pertanto, all’omologazione forzata, alla rimozione coatta degli attributi identitari, per appiattirli e 
confonderli in un amalgama indifferenziato, i popoli si stanno rivoltando, e con la stessa arbitraria, 
infruttuosa veemenza, giustificata però dall’estorsione subita, chiedono il ripristino delle sovranità per-
dute, non di rado deragliando dalle ragionevoli e fattibili alternative per smarrirsi in futili utopie. Cosa 
in realtà chiedono a gran voce le comunità defraudate? Indennizzi territoriali, reintegrazione di autar-
chie e oligarchie feudali, privilegi e zone franche? No, le comunità rivogliono la loro identità, poiché 
non di solo pane e di terra vive l’uomo, ma soprattutto di espressione dei propri valori animici. 

Nella conferenza tenuta a Lipsia il 17 febbraio 1907 (O.O. N° 97), Rudolf Steiner chiarisce il 
rapporto dell’individuo con la realtà sociale e ambientale, uno scambio che deve avvenire senza la 
rinuncia all’identità spirituale: «Questa è la via delle verità religiose. Tutte le nostre anime erano un 
tempo sonnambule nell’anima cosmica, che era articolata e attirata in basso verso molti corpi. Questa 
percezione spirituale si oscurò, come anche la possibilità di riprodurre la condizione originaria. Gli in-
segnamenti religiosi sono solo un’eco in concetti e parole, specialmente le formule che sono state tratte 
dal Mondo spirituale. La saggezza dell’Antico Testamento contiene idee originarie e idee. Nelle idee 
vive un debole ricordo delle idee originarie. Ma quell’antica sapienza non è andata perduta, riposa 
ancora nelle nostre anime assopite. Impegno della Scienza dello Spirito sarà riportarla alla chiara 
coscienza. Quando l’uomo, dopo la sua ultima incarnazione, avrà conosciuto tutto il mondo esterno, 
sarà accolto nella chiaroveggenza e porterà nuova Illuminazione. In Oriente si dice che dissolversi nel-
la coscienza universale sia la liberazione. Non sarà cosí. Un tempo, anteriormente alla prima incarna-
zione, esisteva la coscienza dell’Io, e vi sarà dopo l’ultima incarnazione. Ogni goccia del liquido delle 
anime si colora di una tinta speciale, diversa per ognuno. Porta alla fine il suo colore, e l’acqua chiara 
di un tempo scintillerà di colori infinitamente belli e luminosi, esistenti però ciascuno per conto suo. 
Ognuno porta con sé il proprio colore, la propria coscienza, che non si può perdere. La coscienza uni-
versale sarà armonia di tutte le coscienze». 

Ci sono diversi proverbi che servono a confermare 1’argomento: “Ubi bene, ibi patria” secondo i 
Romani; “Birds of a feather flock together” per gli inglesi; “Chi si somiglia si piglia” per dirla con gli itali-
ci meridionali; e infine un detto inca che li compendia un po’ tutti, esprimendone 1’essenza profonda: 
“Chi perde la sua terra perde la sua anima”. 

Cosa c’entra 1’anima in tutto questo? Le nazioni, che sono i consessi politici di un popolo, non si 
formano casualmente e in poco tempo. Lunghi e tormentati processi storici fanno sí che degli individui 
scelgano un luogo che ritengono idoneo al loro modo di vivere, alle loro esigenze materiali, che li accolga 
e all’interno del quale si danno leggi e ordinamenti per organizzare razionalmente e proficuamente la 
loro esistenza. L’uso delle leggi e degli ordinamenti nel tempo finisce col formare la qualità della vita, la 
bontà e peculiarità dei costumi e degli usi, in breve serve a formare 1’identità animica di un popolo, o 
forse piú verosimilmente occorre rovesciare la formula e dire che è 1’affinità animica di un gruppo di 
individui, col passare degli anni, finanche dei secoli, a stabilirne la precipua identità, che viene conno-
tata alla fine come volano e motore, pulsione dinamica e carburante di una civiltà. Diciamo anche che è 
il territorio d’asilo di un popolo che dà vita alla nazione, che crea la propria civiltà specifica e irripetibile, 
secondo patenti o latenti qualità e affinità animiche proprie di alcuni individui assimilati per qualità 
sorgive, genetiche persino, se il termine non venisse poi contaminato dal degenerativo significato 
di razza. Uomini e donne che convivono in armonia, perché il loro Io profondo obbedisce alle stesse 
esigenze e tendenze morali e umorali, sebbene si estrinsechi poi in quotidiani riti esistenziali che non 
sempre volano alle altezze pure e rarefatte dei dettami spirituali. 

Le nazioni sono coacervi di esseri senzienti e pensanti tenuti insieme non dal rigore delle norme giu-
diziarie e dalle prescrizioni socio-politiche, dall’utilitarismo mercantile, ma da affinità elettive. Quando 
in passato si partiva per un viaggio turistico verso un paese straniero, si era certi di trovarvi forme di 
vita e di costume, di alimentazione e abbigliamento, regole di convivenza diverse dalle nostre, e si poteva 
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contare sul fatto che quella visita ci avrebbe permesso di calarci anima e corpo in una realtà che per la 
sua specificità culturale e quindi animica ci consentisse una vera esperienza innovativa, una scoperta di 
valori e sentimenti che magari avrebbero potuto arricchire le nostre attitudini e i nostri pensieri. Non 
avremmo voluto però che quel viaggio viziasse la nostra specificità. Era il segreto del buon viaggiare di 
un tempo: scoprire i valori comunitari e sociali, il sapere e le capacità espressive del popolo visitato, 
ossia il corredo degli attributi animici altrui, per arricchire i propri, operando proficui scambi, sempre 
mantenendo però integro il proprio substrato identitario.  

Poi della convivenza umana cominciò ad interessarsi la filosofia, introducendo per opera degli Stoici 
il concetto, teoretico quanto idealistico, del cosmopolitismo. Gli Stoici si piccavano di predicare e diffon-
dere un tipo di umanitarismo globale, e perciò stesso virtuale, basato sulla fratellanza universale. Inse-
gnavano in proposito che tutti gli uomini e i popoli avrebbero dovuto formare un’unica società con le 
medesime leggi, che il mondo intero doveva diventare uno Stato comune di individui sotto il governo di 
Dio, e che, come ultima clausola, ciascun uomo doveva anteporre al proprio il bene comune. Dall’idea, 
in sé rivoluzionaria quanto impraticabile, dovevano in seguito svilupparsi il sincretismo e 1’eclettismo. 
Semi questi propedeutici a tutti i successivi progetti geopolitici miranti a comporre il mosaico di una 
società attraverso l’uso di tasselli non omogenei, anzi spesso conflittuali e stridenti nella resa finale. 

I problemi attuali del mondo, e dell’Europa in particolare, derivano in massima parte dal tentativo 
stoico, non realizzato, di assemblare tale mosaico antropologico, che ha finito soltanto con 1’attivare la 
libera circolazione delle merci e delle persone fisiche, ma facendo stagnare in un padule di inerzie e 
inadempienze morali ogni progetto di comunione di intenti e di ideali. Le anime, invece di assimilarsi 
e interagire secondo l’ideale stoico, finiscono per confliggere in attriti distruttivi, mancando nella realtà 
il lubrificante delle affinità elettive. Nel loro enunciato di base, gli Stoici condizionavano la buona 
riuscita della società cosmopolita al fatto che le sue leggi venissero elaborate e applicate nel segno 
della Divinità. Il che non avvenne, poiché contemporaneamente alla diffusione della dottrina della 
Stoà di Zenone di Cizio, rispettosa della immanenza del divino nelle faccende umane, operò 1’ateismo 
di Epicuro, che del Divino negava ogni implicazione nella realtà del mondo e della storia. Dal tradi-
mento agnostico dell’idea stoica di un cosmopolitismo umanitario temperato dalla presenza del Divino, 
corre una linea sotterranea che, passando per il comunitarismo di Fourier, attraversando piú o meno 
esplicitamente le varie sètte universaliste inglesi e americane attive nell’Ottocento, approdò agli esperi-
menti delle comuni artigiane, agricole e produttivistiche semi-industriali dell’inizio Novecento diffuse un 
po’ dovunque nel Vecchio e Nuovo Continente e anche in Giappone. 

Queste comunità si ispiravano per la norma a concetti che stabilivano la condivisione di beni e pro-
getti operativi, ma lo facevano nel segno di un’adesione a princípi per lo piú di ordine religioso, per cui 
finivano, come gli Amish e i promotori dei kibbutz, come avevano fatto del resto precedentemente le 
trappe, i cenobi e i conventi, a piegare 1’ideale comunitario alla dottrina, facendone risultare delle 
comunità che tanto predicavano la fratellanza universale e la comunione materiale quanto poi si chiude-
vano ermeticamente all’esterno sia con invalicabili perimetri fisici e topografici sia adottando usi e norme 
che di fatto precludevano l’ingresso nel nucleo comunitario ad estranei. Questi ultimi esclusi perché non 
graditi o non in tono ideale e morale con i princípi fondanti all’origine di quella volontaria reclusione, 
che finiva con l’essere una alienazione dalla realtà sociale allargata alla dimensione del popolo e della 
nazione in cui la comunità diveniva isola elitaria in un territorio cui rifiutava di appartenere. 

Benché siano quasi sempre falliti i molti tentativi di creare e far funzionare nuclei umani retti da regole 
e costumi estranei alla piú vasta realtà sociale e territoriale circostante, la pretesa di tentare e ritentare la 
loro promozione e conduzione non si è mai esaurita. Ci hanno provato con esiti piú o meno riusciti con-
dottieri e scopritori, avventurieri, filosofi e poeti. Lasciando fuori dell’abuso aneddotico 1’eclettico Pita-
gora (Crotone), il già menzionato Fourier (con i suoi falansteri), Tolstoj (con le scuole rurali a Jasnaja 
Poljana), il Mahatma Gandhi (con gli ashram artigianali) e D’Annunzio (con la Reggenza di Fiume), figu-
rano nel novero dei personaggi animati da spirito autonomista-anarchico e predicanti il credo universalista, 
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quasi sempre virato in esclusivismo, tre pensatori olandesi portanti un 
cognome simile, attivi però in epoche e ambienti diversi e non aventi 
con molta probabilità alcun legame di parentela.  

Il primo di questi sincretisti socio-potitici, fu Geert Groote è, detto 
Gerardus Magnus, un mistico nato nel 1340 e morto nel 1384 a 
Deventer. Di lui si sa non molto, ma il poco che lo riguarda passato alla 
storia è di tutto rispetto, per la materia che stiamo esaminando. Nel 
1381, tre anni prima di morire, diede corpo al suo anelito di univer-
salismo fondando la comunità religiosa dei Fratelli della Vita Comune, 
un sodalizio che si proponeva di diffondere appunto l’idea di una 
società improntata ai princípi del mutuo soccorso e della comunanza 
dei beni materiali oltre che di quelli morali.  

Evidentemente nel nome Groote e nell’appartenenza alla nazionalità olandese ferve il germe 
dell’ideale comunardo. Due secoli dopo infatti, un altro olandese, 
çHuig de Groot, latinizzato in Hugo Grotius, e successivamente 
volgarizzato in Grozio (Delft 1583-Rostock 1645), dedicò tutta la 
sua esistenza e la vasta cultura a proporre un liberalismo globale 
che rendesse libera, tra le varie liberalizzazioni proposte, la navi-
gazione marittima, stilando un trattato ad hoc, “Mare Liberum”, 
nel quale si sosteneva che la libertà sui mari, per gli interessi 
specifici del suo Paese soprattutto commerciale, avrebbe instaurato 
una civiltà equa e prospera per tutti i popoli della Terra. In tutta la 
sua opera, oltre alla liberalizzazione dei traffici commerciali e mo-
netari, Grozio proponeva l’umanizzazione del diritto su base uni-
versale. Il che sarebbe stato altamente meritorio, ma il germe 
olandese dell’umanitarismo non riusciva a liberarsi da quello ere-
tico, per cui tutte le istanze del primo Groote e del successivo Groot 
erano connotate da un pervicace ateismo di fondo, finendo con lo 
sganciare il diritto naturale da quello divino, e quindi istituendo la 

pratica di un materialismo dinamico e profittevole assolutamente privo di ogni dato e valore trascen-
dente. Era il liberalismo mercantile e monetario, svincolato da ogni remora morale oltre quella di far 
fruttare al massimo e il piú a lungo possibile la resa di merci e denaro. Erano le premesse del credo 
affaristico, borsistico e finanziario, e il grande, insanabile marasma che doveva seguirne.  

I1 terzo componente della triade universalista olandese su basi speculative e filosofico-utilitaristiche 
entra nella storia esattamente due secoli dopo il secondo. Jan Jakob M. de Groot ê (Schiedam 1854-
Berlino 1921) era animato dagli stessi ideali e propositi operativi dei 
suoi omonimi predecessori, ma volle prendere le distanze da loro e in 
qualche modo stornare dalla sua figura la connotazione filosofico-culturale 
di stampo calvinista, troppo condizionata dagli umori occidentali, e co-
munque adombrata dall’etica cristiana, dando al movimento il nome di 
“Universismo” e riferendolo alla tradizione religiosa cinese, espressa nel-
le sue principali correnti dottrinali: il Taoismo, il Confucianesimo e il Bud-
dhsmo. Dal nucleo di queste tre correnti di pensiero, de Groot ricavò in 
sintesi il concetto che vuole il cielo, la terra e l’uomo costituire le tre com-
ponenti essenziali dell’ordine universale: la vita di ciascun essere umano è 
parte integrale dell’armonia cosmica. La morale umana dovrebbe intonarsi 
agli stessi princípi che regolano l’ordine naturale piú prossimo e tangibile 
all’uomo e quello per lui piú vasto e arcano dell’universo.  
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Passando per lo yin e yang, il Libro dei Mutamenti, il Tao, i wu xing e il culto alla divinità suprema 
Zhang Di, e a quella della Terra Hou-t’u, de Groot giunge alla venerazione dei Sette Regnanti, ossia il 
Sole, la Luna e cinque pianeti, e al culto degli Antenati, per ottenere nella finale sintesi teologica la rivela-
zione che macrocosmo e microcosmo interagiscono, e che l’uomo, se vuole essere felice, deve praticare la 
virtú consistente appunto nell’armonizzare il suo comportamento con la legge naturale e quella celeste, 
la via del cielo, tian Tao. Libro di supporto alla dottrina proposta da de Groot, i Cinque Libri (Wujing) 
stilati da Confucio e dalla sua scuola. In realtà de Groot era l’apripista di tutti quei movimenti pseudo-
religiosi occidentali che, col pretesto di cercare nuove vie per arrivare alla verità e alla conoscenza spiri-
tuale, altro non facevano che stornare la cristianità degli europei, e per derivazione degli americani, per 
disperderla lungo vie che sembravano innovare ma che in realtà ripercorrevano il passato. 

Inoltre l’azione di de Groot, deliberata o inconsapevole che fosse, non si limitava ad agire nell’am-
bito filosofico e religioso. Le sue onde di rifrazione si allargavano per alimentare sconvolgimenti nella 
realtà sociale, nella politica dei governi, dando origine a quell’internazionalismo tecnocratico di matrice 
meccanicistica e relativista, improntandone la cultura, l’arte e la scienza cui già da anni l’evoluzionismo 
e lo scientismo fornivano timbri positivistici e atei. L’universismo procedeva sull’onda di uno tsunami 
formato da forze plurime e varie ma aventi la stessa intenzione: rubare le identità animiche ai popoli e 
sostituirle con uno spettro globale che si nutriva di oscure linfe. Ai governi autocratici si sostituirono 
quelli tecnocratici. I primi, se non altro per dovere di ruolo e di prestigio demagogico, si esprimevano in 
enfasi monumentali, paternalistiche, in esibizioni di fasto e dovizia culturale, per cui alimentavano botte-
ghe d’arte, accademie di musica, finanziavano genialità e opere pubbliche. Il danaro, magari frutto di 
esose leve fiscali, rifluiva all’esterno, si materializzava in visibili e tangibili prodotti e strutture funzionali, 
in patrimonio estetico, lascito di cui tuttora vivono le economie di Paesi, regioni e città, pur denigrandone i 
promotori, che spesso pagarono con la testa le loro manie di grandezza, oggi macchine da profitto. 

I secondi invece, i tecnocrati, con libri contabili, codici giudiziari alla mano e manette pronte all’uso, 
dirigono la vita dei popoli loro affidati non ricercando il consenso popolare, quello di lobby e congreghe, 
immiserendo l’esistenza del popolo. Oltre l’inganno statale del panem et circenses, e c’è quello piú spinto, 
che raziona il panem e fiscalizza i circenses, per cui si assiste a una diuturna liturgia quaresimale, alla quale 
molti, troppi ormai, rimediano con estasi chimiche e ludiche perversioni. Tra l’altro, i governi autocratici 
tradizionali, i sovrani assoluti, si sentivano i rappresentanti integrali del popolo loro affidato dal volere 
divino, ne assimilavano vizi e virtú e ne rispecchiavano l’identità animica in tutte le sue specifiche essenze. 
Il monarca era il popolo in ogni sua espressione. La nazione emanava direttamente dalle sue idee. Un 
limite, certo, alla libertà animica dell’individuo, che però faceva suoi i meriti e i difetti del potere.  

Oggi, una governance sovranazionale sta lavorando alla finale rimozione del concetto di comunità 
identitaria, massificando la cultura e gli usi quotidiani, al punto che quasi non conviene piú recarsi in 
Mongolia per una nuova esperienza di viaggio, tanto, una volta lí, si troveranno lo stesso fast food, le 
stesse bibite, gli stessi tatuaggi, e la celebrata solitudine della steppa violata da carovane di fuoristrada i 
cui occupanti, troupe Tv o avventurieri al rolex, alzano polvere cercando presenze di flora e fauna rare, 
ignorando che ormai città come Roma, specie d’estate, ospitano rarità etologiche insospettabili: un boa 
constrictor a San Lorenzo in Lucina, un airone cinerino entrato in una banca di via Salaria, e altre 
strane, eccitanti sorprese che sempre di piú scarseggiano in giungle e deserti.  

Occorre riprendersi le nostre anime. Che la governance si tenga le dogane, gli indici di borsa, i 
Bilderberg, i rating addomesticati di agenti apolidi che non possono, e forse non vogliono, luoghi di 
appartenenza in cui realizzare il correlativo tra l’interiorità spirituale e l’esteriorità naturale, il micro-
cosmo di intimi aneliti e pensieri accordato al macrocosmo della eterica, astrale dimensione senza confi-
ni e senza tempo. Riprendiamoci la vertigine dell’eternità. Che è in noi da sempre. Tentano di estirpar-
la, ma senza realmente sapere con cosa sostituirla. Col nulla, forse, poiché è il nulla che da millenni 
perseguono le anime apatridi. Ma non potranno piú farlo. È scritto. 

Leonida I. Elliot 
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Poesia 
 
 
 
 

 
Spesso d’estate vaghi senza meta 

per spezzare catene, ritrovarti. 
E vedi le montagne celebrare 

riti di solitudine, dissolversi 
da rutili diamanti in nebbie azzurre 

viranti al viola declinando il sole. 
Irrequieti giganti, un tempo, i monti, 

ribelli al giogo della terra, infine 
rassegnati all’inerzia, concepirono 

gemme da tanta immobile virtú. 
Furono altari gli alberi e le pietre. 

Nel tuo viaggiare da un’assenza a un’altra 
ogni orizzonte è linea di confine, 

limite di negate identità, 
noia e furore in un segnato cerchio. 

Ma queste panie e sbarre indefinibili, 
l’anima costringendo a voli estremi, 

inducono simbiosi col divino 
e intime, vibranti simmetrie. 

Anche l’acqua s’illude di esondare 
dai recinti del mondo, ma si agita 

in esigui scenari circostritti: 
i bacini la frenano, la imbrigliano. 

Pure l’ascolti sillabare mantra 
quando è torrente, flusso ininterrotto, 

diversa la sua voce dalla fonte 
al mare, suo destino, superando 
salti di roccia, gorghi, mulinelli, 

finché s’impenna in onde, o ferma tace 
nelle calme distese lumeggianti 
i colori del cielo. In ogni goccia 

un fonema diverso, un’eco liquida 
delle correnti astrali trattenute 

nel minimo cristallo vagabondo, 
iride sfaccettata, pura linfa, 

parte del tutto che divide e unisce. 
Cosí di noi molecole disperse 

e prigioniere della carne esultano 
e dicono che tutto è libertà 

cui l’uomo tende per trasumanare. 
   

Angelo Lombroni «Offerta»  Fulvio Di Lieto 
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Etica 
   

 

L’inizio dell’estate ha visto i media occuparsi della vicenda dei cani beagle, i simpatici cucciolotti che 
sembrano uscire da un cartoon di Walt Disney, e che a Montichiari, in quel di Brescia, un laboratorio al soldo 
di una multinazionale farmaceutica americana ha usato per anni come cavie per esperimenti di vario genere, 
compresa, si sospetta, la vivisezione. Grazie alla class action di una ex ministra e di un gruppo di determinati 
animalisti, si è fatto cessare l’obbrobrio. Con l’occasione, si è discusso della sofferenza che quei cani hanno 
dovuto sopportare. Si è parlato a questo proposito di soglia del dolore, il limite cioè oltre il quale viene meno 
la capacità di sopportazione del male, soprattutto fisico, inferto. La società sotto accusa ovviamente non si è 
rassegnata al verdetto, e con l’aiuto di media compiacenti ha imbastito una querelle per dimostrare che la 
sperimentazione animale, vivisezione inclusa, quando necessaria alla ricerca biomedica, cosí come la fanno 
loro, è perfettamente in linea con quanto prescrive l’etica professionale in materia, oltre naturalmente vantare 
l’osservanza, da parte dei loro laboratori, delle procedure e tecniche piú avanzate nell’ambito specifico.  

Una difesa di ufficio. È la regola del mercato globale, che impone certi comportamenti tenuti sul filo 
della liceità e della decenza morale. Tecnici e corsivisti embedded hanno alla fine concluso che il dolore, 
minimo a detta loro, patito dalle povere cavie, è il prezzo da pagare (dalle cavie, ovvio) per poter osservare 
l’evoluzione delle patologie su organismi animali e ottenere in tal modo farmaci mirati, non ricavabili 
altrimenti. Ecco far assurgere l’operato dei laboratori di ricerca ad attività benemerita per l’umanità, e 
aureolare allo stesso tempo di martirio (coatto) in questo caso particolare i beagle, in altri scimmie, criceti, 
maiali e quant’altre specie si prestino al gioco al massacro, scoperto ora a Montichiari, ma chissà in quanti 
altri luoghi avvenuto in sordina e per quanto tempo.  

Sí, però qui in Italia, obiettano i ricercatori, la maggior parte delle sperimentazioni avviene in anestesia. 
Inoltre, la comunità europea ha emanato una nuova disposizione che obbliga chi pratica la sperimentazione con 
l’impiego di cavie, a indicare, al momento di richiedere l’autorizzazione, il livello di sofferenza dell’animale 
coinvolto, quoziente questo lasciato al giudizio di chi viviseziona. La normativa, sostengono, mira a far applicare 
metodi che causino la minor sofferenza possibile sia nella sperimentazione sia nel caso si renda necessario 
sopprimere la cavia. Il che spesso avviene, contro le rare volte che l’animale ‘sperimentato’ venga restituito 
all’ambiente naturale da cui è stato prelevato. Il ‘prima non nuocere’ di Ippocrate sembra non riguardare gli 
animali, considerati da noi uomini soltanto oggetto di predazione, o strumenti di utilità, di svago, supporti per 
conseguire traguardi materiali di conquista e dominio. Ogni monumento della gloria umana pone un uomo 
sopra un cavallo.  

Come tutte le estati, anche quella che sta per finire ha visto la celebrazione di sagre paesane nelle quali al di-
vertimento e alla goduria gastronomica della gente sono state sacrificate vittime di ogni specie: pecore, capre, 
lepri, cinghiali, caprioli, cervi, maiali. Questo nei paesi e borghi di montagna, collina e campagna. Sul mare in-
vece è toccato a tonni, polpi, pesci spada, saraghi, orate, dentici, mazzancolle, scampi e aragoste. Per queste ul-
time, normalmente lessate vive, un pietoso inventore britannico ha escogitato una specie di sedia elettrica che le 
tramortisce prima della bollitura. Pietà o scaltro espediente per salvaguardare la qualità della polpa dell’animale? 

Orchi mangioni, esorcizziamo il rimorso del dolore, della morte che causiamo agli animali, con palliativi 
misericordiosi. Del resto, non diversamente ci comportiamo con gli umani condannati a morte. Non abbiamo 
il coraggio e la capacità di recuperarli animicamente. Cosí consumiamo l’estrema ipocrisia nei loro confronti: 
li uccidiamo anche se innocenti, anche se ritardati, anche se uomini e donne meritevoli di un’altra possibilità, 
di decine di altre possibilità, finché il nostro amore non li recuperi. Però diamo loro il pentothal, che fa morire 

presto e senza troppe convulsioni, come decenza vuole.  
Non sappiamo come uscire fuori dalla barbarie e dalla 

bestialità. È un’invincibile, oscura libidine. Ma qualcosa sta 
cambiando, segni si colgono ovunque nel mondo, straordinari 
alcuni, insospettati. La consapevolezza di essere noi umani 
portatori di dolore e di morte in ogni nostra azione ed espres-
sione si sta facendo largo nelle nostre ottuse anime, ne forza 
il duro tegumento, le disinnesca. Ecco allora che il torero 
ç Alvaro Munera, soprannominato “El Pilarico”, nell’arena 
di Medellin in Spagna, al momento di vibrare la stoccata mor-
tale, si è inginocchiato davanti al toro e ha pianto. Benché po-
tesse, l’animale non ha approfittato della debolezza dell’uomo. 
Si è limitato a guardarlo. Stupito. A sua volta, forse, pietoso. 

Teofilo Diluvi 
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AcCORdo 
 

Fremito d’ali e fuga nell’immenso, secondo la sicurezza della Forza-pensiero ritrovata nell’essenza. Certezza di 
luce, limpidezza e riposo nel profondo. Ritrovato il sentiero indicibile del cuore, il segreto ultimo della liberazione. 

Prosegue la via della Volontà trascendente, che non conosce ostacoli, anche se questi ostacoli ci sono, e pe-
santi. Che cosa piú dell’insistenza oltre il possibile? Prosegue il processo incessante, mirabile, del donare per 
essere, in una direzione che raccoglie tutti i sacrifici dei millenni trascorsi e l’impeto creatore dell’avvenire. 

Giornate di recostituzione dell’ordine interiore, secondo Christian Rosenkreutz. L’Ordine vero, che conferi-
sce la forza assoluta, per il sacrificio assoluto, per la vittoria sulla paura, per la realizzazione del respiro di luce, 
il contatto con il Christo, la certezza dell’immortalità. La comunione con il Christo e la meditazione profonda 
sono la musica segreta della vita, la donazione appassionata in cui vibra tutta la vita, si offre, è gioiosa del pro-
prio sacrificio. Sul colle della luce aurea ascolto il volere degli Dei, il còmpito della Rosacroce, ancora oggi, se-
condo la richiesta della storia umana, delle ore fatidiche della nostra gente. Cammino nella calura estiva per 
cercare il sentiero della frescura e dell’ombra silente, come in un bosco verdeggiante o presso un lago luminoso 
dormente: per superare queste ore difficili in cui si determina la salvezza di tutta una vasta famiglia di esseri, 
di un popolo, grazie all’accordo dei cuori, centri di luce. 

Occorre insistere nel sacrificio, nel coraggio e nella fede assoluta. Si apre allora un varco di folgore solare 
nella barriera: tutta la gratitudine a coloro che donano per sacrificio la Forza, compiendo il primo atto d’Amore 
rinnovellatosi nell’Universo. Un coro immenso accoglie queste note della novella musica umana, la nuova 
Eucarestia, che si compie nel silenzio devoto dell’anima. 

Il potere trascendente del pensiero puro è il viatico necessario per superare i momenti dell’attesa e del-
l’asperità: per risollevare i cuori dal sonno e dalla solitudine, rianimare i combattenti, riaccendere le luci delle 
menti velate, aprire il varco alla Gioia divina nei cuori, guarire il male umano alla radice. In nome del Christo 
risorto, e perciò vincitore. In nome della Pentecoste, che è il preannuncio della redenzione realizzata indivi-
dualmente, onde un giorno dalla Terra sparirà la Morte. Dove l’Infinito nasce come dal nulla senza spazio e si 
esaurisce la velleità-tensione dell’umano, là si ritrova la vera poesia – di cui sulla Terra si ha solo l’eco – il 
canto, la dolcezza su cui si fonda la vera vita, il dono segreto della Terra: la Resurrezione. 

Oltre il tempo nel tempo, il pensiero puro edifica la nuova vita dell’anima, oltre il dramma o la commedia 
umana, come ispirazione, canto, musica, etere della vita, imagine della Pentecoste, discorso dello Spirito Santo, 
direzione celeste. Come non dedicare a un simile bene l’intera vita? Perché la vita cessi di essere un’oscura 
vicenda dell’animalità ragio-
nante, ma ritrovi la sua fonte 
stellare e il segno della sua 
divinità? Segreto della conqui-
sta della perennità, onde ogni 
momento del giorno è un’of-
ferta per il bene che deve in-
staurarsi sulla Terra. 

L’uomo deve solo acqui-
sirne coscienza, nella zona di 
sé rimasta intatta, ma segreta 
e remota, immersa in sacro 
silenzio. Da questa zona parte 
ogni volta la salvezza, la gua-
rigione, la sintesi di tutte le 
forze, l’annientamento del ma-
le, la resurrezione della Luce, la liberazione della compassione, la pace con tutte le creature, la redenzione 
dell’umano. 

Massimo Scaligero 

Da una lettera del luglio 1977 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 
 

Forza di gravità 
 

Ogni giorno di nuovo, 
devo affrontare 
la fatica di vincere 
la forza greve 
che mi induce a curvare, 
verso terra,  
lo sguardo ed il capo, 
tanto sembra 
il piccolo corpo pesare. 
Sempre di nuovo, 
devo ritrovare 
la verticalità conquistata 
dalla forma dell’Uomo 
e, senza posa, cercare 
la connessione perduta 
con il Divino universale. 
 

Cristina Cecchi 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Del mio giardino i fiori 
voglio donarti, Madre, 

i piú belli che la terra regala. 
Rose bianche di abbagliante candore, 

rosse di carità infocate 
e rosa che il tramonto han catturato. 

Minuscoli mughetti, primule d’oro, 
bianchi gigli e fresie profumate. 
Viole mammole, umili e piccine, 

e viole del pensiero delicate. 
Ogni fiore ha un suono, dolce Madre, 

per Te siano concerto d’armonia. 
A Te che del creato sei la Bella. 

 
 

la Terra doni il meglio che produce. 
Come l’anima mia, il cui sentire 
faccia sbocciare fiori profumati. 
Se un sentimento sorge dissonante, 
sul nascere appassisca: come gramigna  
che sole e acqua non vogliano nutrire. 
Sulle ali di un pensiero trasparente 
volino i fiori a Te che sei Regina, 
e Tu donali al Padre, Madre mia,  
come un bouquet d’amore e di speranza, 
che implori compassione per la Terra, 
per gli uomini che soffrono il dolore 
e dal dolore cercano riscatto. 
 

Alda Gallerano 

La mia vita, 
magia infinita, 
vola sull’ali dorate 
nell’immenso blu  
dei sentimenti puri. 
L’anima mia gemella, 
meraviglia incantevole, 
come estasi suprema vola, 
e come un raggio di luce, 
intenso e colorato, 
vedo l’immagine 
di colei che amo  
ancora solo  
nella mia mente, 
e penso: 
non vedo l’ora  
di conoscerti! 

 

Leonardo Riccioli 
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Dal mare 
fluente 
di luce 
l’onda  
si libera. 
Tremano 
gli antri 
di buio raccolto, 
nel silenzio 

azzurro. 
Si sgretola 

il piede di roccia. 
Lapilli d’oro 
si staccano, 

e come spugne 
incorporee 

lucenti 
volano. 

 
Lirica e immagine di Letizia Mancino 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

REDUCCIONES 
 

Secondo quanto dichiarato dalla NASA, tra le 7.24 e le 7.31 di lunedí 6 agosto, la sonda spaziale MRO 
dovrebbe aver scaricato sul suolo di Marte il rover Curiosity: un robot sofisticatissimo che ha dovuto 
però usare un semplice paracadute per il touch-down. Compito del robot sarebbe di indagare se c’è 
possibilità di vita sul pianeta rosso. Questo lo scopo dichiarato della missione. Ma forse si cercano solo 
spazi per sistemarvi i refusi della società fuori casta: disoccupati, precari, esodati, poveri e migranti. 

 

Dopo un volo frenato 
alquanto periglioso 
alla fine è ammartato 
il robot portentoso. 
Ha lasciato la sonda, 
che ha tecniche evolute 
nella sua forma tonda, 
grazie a un paracadute. 
Annusando e scavando, 
il veicolo a mesi 
ci dirà come e quando 
ci sarà un’altra Genesi. 

Allegri giubilati, 
precari ed esodati 
per fallimenti vari 

dei giochi monetari! 
Se c’è vita su Marte, 

al prossimo che parte 
convoglio interspaziale 

avrete uno speciale 
trasporto a zero costo 

e all’arrivo un bel posto. 
Scopo della missione 
forse è l’emigrazione. 

 

Egidio Salimbeni 

C’è una sorta di mistero 
dietro ogni orizzonte,  
dal quale scorgo 
nient’altro che luce,  
la luce è tutto l’immenso che,  
nonostante l’invisibile,  
viene custodito gelosamente... 
è un incontro  
con il proprio destino. 
Il pensiero non è scienza: 
il pensiero sfiora quell’orizzonte! 
 

Rita Marcía 

Tutti 
ti augurano le rose 
io 
ti auguro solo la forza 
di sopportare le spine. 
 

Liliana Macera 
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Spiritualità 
 

 

 
 

 

 

Cercherò, nelle due conferenze sul Faust che seguono, di considerare alcuni rapporti dell’uomo con i 
mondi spirituali. Per chi analizza a fondo il Faust goethiano dal punto di vista della Scienza dello Spirito, 
è evidente che il poeta, nelle ultime scene, ha voluto esprimere la parte piú profonda delle esperienze 
spirituali che nella sua lunga vita terrena aveva conquistato: quella parte in cui si manifesta la sua visione 
del mondo, che quasi istintivamente appare in queste scene, nelle quali, appunto, si riflette la sua conce-
zione dell’intera evoluzione umana. 

Nell’avvicinarsi alle personalità del poema faustiano per mezzo delle idee della Scienza dello Spirito, 
erroneo sarebbe il credere che Goethe abbia posto a base della propria creazione simili idee, rivestendole 
poi, per cosí dire, con i dialoghi e le caratteristiche dei vari personaggi del dramma. Vogliamo parlare di 
questi personaggi del Faust (in particolare degli esseri spirituali che vi compaiono) come di esseri noti al 
poeta in maniera diretta, e da lui illustrati secondo le proprie possibilità. Ma crediamo che la Scienza dello 
Spirito possa legittimamente penetrare piú in profondità. 

Quando incontrate una persona per la prima volta, non siete certo subito in grado di comprendere tutto 
ciò che c’è nella sua anima; se quindi dopo il primo incontro voleste parlare di quella persona, probabilmente 
non ne descrivereste che determinate caratteristiche, forse soltanto quelle esteriori. Si tratterebbe comunque 
della medesima persona che voi, o altri piú di voi psicologicamente dotati, dopo un’approfondita conoscenza, 
potreste descrivere con concetti molto piú pertinenti. 

Se quindi per approfondire alcuni degli aspetti piú rilevanti del Faust iniziamo col domandarci il significato 
del personaggio di Mefistofele, non dobbiamo credere che lo stesso Goethe avesse in mente le medesime 
idee che io esprimerò, trattando di Mefistofele. Goethe lo caratterizzò nel modo in cui era già conosciuto, 
ma questo non significa che Mefistofele non sia in realtà un personaggio ben determinato, che si può de-
scrivere anche in modo scientifico-spirituale. Ed è indicativo il fatto che proprio per mezzo dello studio 

scientifico-spirituale si possa penetrare piú a fondo nella persona-
lità di Mefistofele, cosí come in altri personaggi del Faust. 

In ogni caso, occorre considerare Mefistofele, dal punto di vista 
della Scienza dello Spirito, come una figura rimasta indietro, in un 
certo modo, allo stadio dell’evoluzione lunare, un essere che non è 
progredito secondo la normale evoluzione dal tempo dell’antica 
Luna, o persino già dallo stadio dell’antico Sole, fino a quello ter-
restre: questo è il presupposto per comprendere il personaggio di 
Mefistofele. Pur se egli appare nel poema come una figura umana 
attuale (benché in modo immaginativo-spirituale) ci inganneremmo 
di molto se lo considerassimo rimasto indietro, allo stadio lunare, 
rispetto all’evoluzione dell’uomo. No, Mefistofele sulla Terra è di 
certo un essere piú avanzato dell’uomo, ossia piú evoluto (ovvia-
mente, come genio del male, potete anche considerarlo “piú in 
basso” rispetto all’uomo). Quello che importa è comprendere che si 
tratta di un essere di un grado gerarchico comunque superiore 
all’uomo. Ma questo, in fondo, è naturale. Risalendo all’evoluzione 
lunare, troveremmo l’uomo come decisamente inferiore a Mefi-
stofele, o a quell’essere da cui, sulla Terra, è in seguito derivato 
Mefistofele. Dobbiamo quindi considerare Mefistofele come un 
essere superiore, rimasto indietro allo stadio lunare, ma con maggiori 
facoltà di quelle di cui l’uomo sia mai stato dotato. Cerchiamo a 
questo punto di realizzare in che modo sia costituito un simile essere. 

Se osserviamo la nostra attuale evoluzione terrestre, vediamo 
che alcuni uomini sono piú evoluti rispetto ad altri. Ve ne sono 
infatti alcuni cosí progrediti che hanno conseguito l’Iniziazione, 
che sono cioè in grado di percepire il Mondo spirituale, cosa non 
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ancora raggiungibile dalla maggior parte degli uomini di questo periodo evolutivo. Anche questi uomini 
piú progrediti hanno naturalmente la prospettiva di evolvere ulteriormente. D’altro canto, questi stessi 
uomini piú progrediti potrebbero, per una qualche ragione, arrestare il proprio sviluppo, tanto da decidere, 
una volta giunti al limite del successivo stadio di evoluzione planetaria – quello di Giove – di restare 
fedeli al modo di pensare caratteristico dello stadio attuale, piuttosto che adottare quello di Giove. Tale 
loro modo di pensare potrà magari essere piú evoluto rispetto a quello che la piú gran parte degli uomini 
sarà riuscito a conseguire sulla Terra, potrà magari avere un valore di anticipazione dello stadio di Giove 
durante l’evoluzione terrestre. Ma una volta inserito nell’evoluzione di Giove, non potrà che rappresentare 
per quegli uomini un arresto evolutivo, cosí da far loro portare su Giove uno sviluppo acquisito anticipata-
mente e poi non proseguito. Sarebbero quindi rimasti indietro rispetto alle loro possibilità evolutive, ma 
non arretrati rispetto al generale livello evolutivo degli uomini. Su Giove allora essi non seguirebbero 
l’evoluzione propria agli uomini di quello stadio planetario, bensí rimarrebbero uomini della Terra, anche 
se sulla Terra avrebbero anticipato lo stadio di Giove. 

Occorre rendersi ben conto che lo svolgersi dell’evoluzione è assai complicato, ed esistono veramente 
casi come quello da me indicato. Se ora trasponiamo al passaggio Luna-Terra quello che abbiamo detto 
del passaggio Terra-Giove, possiamo avere una pallida idea di cosa rappresenti il Mefistofele goethiano. 
Egli è da considerarsi parte delle Gerarchie arimaniche, dato che sull’antica Luna aveva anticipato l’evo-
luzione umana terrestre. Ma ora egli non si inserisce nell’evoluzione terrestre portandovi una coscienza 
terrestre, un intelletto terrestre, una individualità terrestre, ma una coscienza, un intelletto e una individua-
lità acquisiti anticipatamente sull’antica Luna. Questa è la ragione per cui Mefistofele, nel “Prologo in 
cielo”, si sente tanto superiore all’uomo Faust. In effetti gli è superiore, dato che, nell’intento di Goethe, 
Faust è un vero uomo, uno di quelli che non si arrestano a un livello di ottusità, ma uno che cerca di svilup-
pare i germi insiti nell’anima, basandosi solo su forze e impulsi terrestri. Faust è un uomo terrestre, è un 
lottatore terrestre. 

In quanto uomo lunare, Mefistofele lo contrasta e si sente nettamente superiore a lui, dato che già sulla 
Luna egli aveva acquisito quell’intelletto e quella scienza che gli uomini devono conquistarsi sulla Terra. 
Per questo Mefistofele non può essere che una figura spirituale: se egli fosse una vera figura umana, come un 
altro uomo qualunque, dovrebbe sottostare all’evoluzione terrestre, cosa che egli non fa. Vediamo quindi 
che Mefistofele è un essere che si considera molto superiore agli uomini. Ma visto che la possibilità di ac-
quisire impulsi morali – e piú specificamente qualunque impulso d’amore – sorge soltanto durante l’evo-
luzione terrestre, Mefistofele, che è rimasto alla propria evoluzione lunare, è del tutto privo di tali impulsi 
d’amore. È dunque un essere spirituale che appartiene a una Gerarchia di grande elevatezza, a causa del-
l’evoluzione percorsa in epoche anteriori, fer-
matasi però a quel grado raggiunto allora. 

Ora contrapponiamo a Mefistofele gli An-
geli, gli attuali Angeli. Qual è la loro natura? 
Sono Entità che durante la futura evoluzione 
di Giove doneranno agli uomini di quell’epo-
ca gli aiuti spirituali che attualmente vengono 
loro donati da Entità ancora superiori agli 
Angeli: gli Arcangeli. Un Angelo è quindi una 
Entità la cui natura risulta meno evoluta di 
Mefistofele, rispetto alla Gerarchia cui questi 
appartiene. Riguardo all’intelletto, gli Angeli 
conseguiranno solo nello stadio di Giove ciò 
che Mefistofele (o la sua Gerarchia, conside-
randolo come uomo lunare, Iniziato lunare) 
aveva raggiunto sull’antica Luna. 

Potremmo precisare che l’immediata cate-
goria superiore a Mefistofele è di livello ecce-
zionalmente elevato, pur se è rimasta indietro 
nella sua evoluzione, ma comunque tanto ele-
vata da essere come rango superiore all’Arcan-
gelo Michele. Questi processi dell’evoluzione «Mefistofele e Michael» dal film “Faust” di Murnau del 1926 
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rendono molto complicata la successione gerarchica delle Entità spirituali. Mefistofele si è effettivamente 
sviluppato moltissimo nell’epoca lunare, andando quindi molto piú avanti della normale evoluzione degli 
Angeli. Egli è però rimasto comunque un essere spirituale e dunque affine in qualche maniera agli stessi 
Angeli, che sono naturalmente di natura spirituale. Dalla prospettiva di Mefistofele, è dunque comprensi-
bile che egli consideri gli Angeli “un branco di mocciosi”! Si può veramente dire che rispetto a lui gli 
Angeli non sono che dei “mocciosi”, esseri molto meno evoluti rispetto al livello di Mefistofele. 

E comunque, anche nella stessa Gerarchia degli Angeli si trovano livelli molto diversi di evoluzione: 
possiamo distinguere anche fra loro, se vogliamo precisare, un grado evolutivo normale e gradi ritardati 
rispetto al normale. Alcuni Angeli restano indietro e divengono, per cosí dire, luciferici, restando a livelli 
anteriori a quello della normale evoluzione del momento. Questi Angeli che sono divenuti luciferici anco-
ra prima del periodo lemurico hanno acquisito una posizione molto speciale. Come hanno potuto, infatti, 
divenire luciferici in quell’epoca dell’evoluzione? 

Vedete, per dirla approssimativamente (ma è impossibile essere precisi), in quell’epoca un gruppo di 
esseri che erano al livello dell’umanità dovevano vivere la loro evoluzione lunare. Accadde allora quella 
che chiamiamo “la tentazione luciferica”, operata da esseri spirituali che erano divenuti luciferici. A causa 
di tale trasformazione, si verificò per l’uomo, nell’epoca lemurica, l’evento della “tentazione” da voi co-
nosciuto perché ne ho trattato in Scienza Occulta. Piú oltre, durante l’epoca atlantica, l’influenza arimanica 
portò a quegli effetti che anch’essi conoscete dalla Scienza Occulta e da altre mie recenti conferenze. 

Possiamo quindi dire che du-
rante l’antica epoca lemurica si 
verificò una certa influenza alla 
quale presero parte, nei confronti 
dell’umanità, tutti gli esseri che in 
precedenza erano divenuti lucife-
rici. Sappiamo che tale influenza 
consistette nel fatto che l’uomo si 
inserí nella materia piú profonda-
mente di quanto avrebbe dovuto 
secondo la sua normale progres-
sione evolutiva: le sue passioni, le 
brame e gli istinti rimasero impi-
gliati nel mondo materiale. Fu ne-
cessario opporre a questo un con-
trappeso rappresentato dall’influen-
za arimanica, cosí che l’uomo si 
trova spinto tra l’influenza lucife-
rica e quella arimanica. Ma tutto 

Arild Rosenkrantz  «Arimane e Lucifero» questo, un tale stato di tensione tra 
 le due influenze, quella luciferica 

e quella arimanica, in un senso in qualche modo piú alto, rientra nei piani e negli scopi della normale pro-
gressione evolutiva dell’uomo. 

Dopo aver ripercorso queste nozioni, potrete capire che a Faust, un vero uomo terrestre, si dovranno con-
trapporre degli esseri luciferici e degli esseri arimanici. Le potenze arimaniche ci vengono caratterizzate da 
Goethe in particolare nel personaggio di Mefistofele, che le rappresenta affiancandosi a Faust. Abbiamo 
già spiegato il perché Goethe abbia evitato di mostrare in maniera esplicita come si avvicinino a Faust le 
influenze luciferiche, ma ho anche accennato al fatto che ovunque traspare il proposito del poeta di mostrarci 
Faust tra le due tentazioni: quella mefistofelico-arimanica e quella luciferica. Ho ripetutamente evidenziato 
come Goethe, non avendo a suo tempo l’aiuto della Scienza dello Spirito nella sua attuale forma, non poteva 
ancora avere ben chiaro il rapporto fra l’uomo Faust, Arimane-Mefistofele e Lucifero. Eppure, per una certa 
sua conoscenza istintiva, egli comprendeva questi rapporti e queste influenze. 
 

Rudolf Steiner (1. continua) 
 

 

R. Steiner, La Scienza dello Spirito e il Faust di Goethe, O.O. N° 272 – Dornach 10 settembre 1916. 
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Tripartizione 

 

Prosegue la discussione dei coltivatori, riuniti in una baracca sugli 
Altopiani, impossibilitati a lavorare a causa di una giornata par-
ticolarmente piovosa. 

«Per riprendere il tema del bhikkhu, ovvero del monaco buddista 
che come solo “lavoro” si dedica alla meditazione, direi che in questo 
caso dobbiamo parlare della donazione come processo economico: 
se c’è comprensione per l’attività del bhikkhu, questi sarà certo di 
poter vivere di essa... Ma credo che la cosa sia ancora piú evidente 
per chi vuole operare nel mondo dell’arte» dice Fabian. 

«Ovvero?» chiede Kasimir. 
«Spesso chi sostiene il reddito di base adduce la motivazione che 

attraverso di esso chi ha dei talenti artistici avrebbe finalmente la 
possibilità di esprimerli senza costringere la propria creatività in un 
lavoro per il quale non ha alcun interesse – risponde Fabian. – C’è 
anche da dire che chi lavora tre o quattro ore al giorno ha anche 
tempo per coltivare tutti gli interessi artistici che vuole, ma l’es-
senziale a mio avviso sta ancora una volta nella libera comprensione, 
in questo caso ovviamente per l’opera d’arte. Perché in una società 
fondata sulla Tripartizione sociale, chi volesse anche vivere della 
propria produzione artistica e non considerarla solo come un di piú accanto ad una qualsiasi professione 
svolta, dovrà ricavare il proprio sostentamento da chi ritiene che la sua opera abbia un effettivo valore. Se 
questo non gli riesce, dovrà continuare a svolgere la sua professione e coltivare le sue passioni artistiche 
appunto come un hobby». 

«D’accordo, ma in questo modo come potrebbero emergere dei veri talenti in una società ottusa e 
livellata su una produzione artistica di massa come la civiltà attuale? Chi avrebbe comprensione per 
questi veri talenti?» chiede Kasimir. 

«Realizzare una società compiutamente tripartita non è qualcosa che si possa ottenere dall’oggi al 
domani – risponde Fabian. – Man mano che si libererà la sfera della cultura, ci saranno sempre piú 
persone che avranno ‘fame’ di nuovi talenti, ai quali non mancheranno di far avere il loro sostegno con il 
denaro di dono che avranno a disposizione. Infine, c’è un altro aspetto per nulla secondario: se si garan-
tisce un reddito di base ad un artista, e questo produce le sue opere appunto solo per il fatto che ne ha la 
possibilità, ebbene io non credo si tratti di un passo in avanti. Di fatto, questa rappresenterebbe una 
violazione della Tripartizione, perché in sostanza la produzione artistica non sarebbe che un riflesso di 
una ingerenza economica o statale nella sfera della cultura, a seconda della provenienza del reddito di 
base; non si reggerebbe sulla libera comprensione umana, ma sarebbe come un corpo estraneo nel-
l’organismo sociale, una imposizione, o anzi una donazione forzata, diciamo meglio». 

«Dunque, per riassumere, se voglio fare il bhikkhu ed ho la comprensione degli altri uomini, vivrò di 
donazioni, se invece non c’è comprensione e non voglio adattarmi a lavorare, che cosa ci sarebbe?» 
chiede Kasimir. 

«La carità, come oggi del resto... Spero adesso sia chiara la differenza tra donazione e carità. So che la 
cosa può urtare la sensibilità di piú di qualcuno, ma in fin dei conti credo sia un non-problema: a mio 
avviso è irrealistico pensare che una persona che viva totalmente immersa in una società fraterna, di cui 
può tastare quasi con mano l’equità dei provvedimenti, e che gli richiede l’impegno minimo indispensa-
bile per garantire non solo a lui ma tutti i suoi simili una vita dignitosa, ebbene mi riesce difficile pensare 
che questo individuo possa sentirsi leso nella sua dignità di uomo per quanto gli viene richiesto... Se cosí 
fosse, mi viene da dire che si tratta di una delle situazioni che ho descritto all’inizio, di chi cioè vuole stare 
fuori del consesso sociale e isolarsi. Ma siamo al limite della patologia sociale!». 
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«Allora però non capisco il secondo punto che hai descritto come fondamentale per una società tripar-
tita: la separazione del concetto di lavoro da quello di reddito; dove si può ritrovare questo principio nel 
disegno sociale che hai descritto?» ribatte Kasimir. 

«Credo che in merito ci sia una incomprensione di fondo. Sempre, non appena viene enunciato il 
principio della separazione tra reddito e lavoro, ci si prefigura la cosa appunto solo nei termini di un 
reddito di base o di cittadinanza. Proviamo a vedere la cosa in un modo diverso. In un organismo sociale 
tripartito, gli uomini godono dei benefíci di una vita culturale libera e indipendente. Le scuole che fre-
quentano da giovani non hanno come scopo la formazione di individui adatti esclusivamente alla vita 

statale ed economica, ma cercano di far 
emergere i loro talenti e potenzialità. Con 
questi talenti e potenzialità i giovani si 
affacciano alla vita adulta e intraprendono 
una professione piuttosto che l’altra, spinti 
unicamente da un bisogno interiore e dalle 
facoltà che hanno messo a frutto. Svolgono 
quindi un lavoro, ma per questo non ven-
gono retribuiti, anche se in apparenza può 
sembrare cosí. La loro retribuzione è fissata 
innanzitutto dalla sfera giuridica con le 
opportune integrazioni salariali di cui ab-
biamo già parlato... Di certo non dipende 
dalla sfera economica, nel senso che questa 
non può sindacare su quanto un uomo de- 

La Waldorf School di Los Altos in California ve ricevere per il sostentamento suo e della 
 sua famiglia. Se la legge ha previsto un 

certo salario, questo gli deve essere dato. Attraverso il lavoro umano vengono prodotti beni e servizi, 
una parte del cui controvalore viene corrisposto al lavoratore. Le associazioni economiche fanno in mo-
do di attribuire a ciascun prodotto un prezzo tale da mantenere in equilibrio l’intera sfera economica. Se 
si produce una qualsiasi perturbazione nei processi economici, come mi avete detto di aver descritto 
prima del mio arrivo, il correttivo non verrà mai a scapito di quanto fissato dalla legge. Si interverrà sul 
numero dei lavoratori o su altri parametri per riequilibrare i processi economici. Al centro di tutto c’è 
l’uomo, e l’economia gli gira intorno. Svolge un lavoro ma non viene pagato per questo, la determina-
zione del suo salario è una questione che viene risolta nell’ambito giuridico. Egli vive dei proventi delle 
merci, merci da ciascuno prodotte. Il denaro sano, infatti, è un assegno in conto merci, come abbiamo 
detto poc’anzi». 

«Non capisco ancora – osserva Lorenzo – anche oggi in fin dei conti il lavoratore viene pagato indiretta-
mente attraverso i proventi delle merci». 

«Sí, ma oggi il salario di un lavoratore è un costo come tutti gli altri, come le materie prime, come 
l’energia elettrica ecc. Prima di tutto, cioè, viene il mercato – risponde Fabian – i beni e i servizi prodotti 
spuntano un prezzo che consente di coprire tutti i costi, compreso il salario del lavoratore, ma se il prezzo 
cala, o il prodotto non va, il lavoratore prima o poi ne va di mezzo, perché è un “costo” come gli altri. 
Diversamente, in una società tripartita prima di tutto viene l’uomo, che deve avere il necessario per il 
proprio sostentamento, e la definizione di quanto è necessario per condurre una vita dignitosa è stabilito 
dalla legge al di fuori del mercato. Le associazioni economiche servono proprio a far sí che ciascun pro-
dotto, dallo spillo ai pantaloni fino alle patate e ai fagioli di Martin, tutto abbia un prezzo tale per cui chi 
ne ha bisogno possa procurarselo. Se ci sono delle perturbazioni nei prezzi, si interviene in modo da 
riequilibrare il mercato, modificando i processi produttivi, richiamando lavoratori da una corporazione 
ad un’altra, ma mai mettendo in discussione quanto previsto dalla legge. Forse l’ho descritto male, ma in 
tutto questo non c’è una relazione diretta tra lavoro e salario, mi pare». 
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«Il salario è fissato in un ambito diverso da quello economico, quest’ultimo si adegua ed escogita le 
soluzioni piú opportune per garantire prezzi giusti ed equi attraverso i quali tutti possono vivere deco-
rosamente» sintetizza Enrico. 

Fabian smette di parlare per versarsi ancora un po’ di tè. La pioggia non batte piú con la forza di 
prima sulle finestre. 

«Sono temi complicati, in effetti – commenta Bauer – non è facile avere discernimento su queste cose». 

«Ecco, a proposito di discernimento, io ancora non ho capito una cosa... – osserva Kasimir. – Prendiamo 
il caso del mio amico di cui ho raccontato in precedenza, che usufruisce di un reddito di base. Da quanto 
mi dici tu, Fabian, se osserviamo per un attimo la sua situazione, questa potrebbe essere il risultato 
tanto di una economia associativa come tu l’hai descritta, quanto di una società che abbia realizzato il 
reddito di cittadinanza. In entrambi i casi la maggior parte delle persone svolgerebbe comunque un lavoro, 
anche se solo per poche ore al giorno, ammettiamo pure tre o quattro, come hai detto tu, usufruendo inoltre 
di quando in quando di periodi piú o meno lunghi di riposo». 

«Certamente» annuisce Fabian. 
«Allora non capisco – ribatte Kasimir – per quale motivo reddito di base ed economia associativa deb-

bano essere considerati tanto diversi, se poi negli effetti pratici di fatto coincidono quasi del tutto. Se mi 
trovo in uno dei periodi di riposo di cui abbiamo discusso, è tanto diverso se ricevo 1.000 euro sotto 
forma di un reddito di base piuttosto che se li ricevo da una qualche associazione economica o dalla a-
zienda per cui lavoro? Davvero non vedo questa presunta differenza sostanziale tra i due!». 

«Capisco cosa vuoi dire, Kasimir – risponde Fabian – tuttavia spesso certe equivalenze sono tali solo 
in apparenza: ad esempio affermare la necessità di amare il proprio prossimo, suona in modo ben diver-
so in bocca ad un uomo qualsiasi rispetto a chi ha meditato per tutta la vita, come nel caso del bhikkhu di 
prima. Ho sentito dire diverse volte che nel futuro la scienza e la tecnica saranno talmente progredite che 
per gli uomini non ci sarà piú bisogno di lavorare, faranno tutto le macchine. Se si guarda alle statistiche 
di quante tonnellate di acciaio producono oggi cento operai, rispetto alla quantità prodotta dallo stesso 
numero di operai un secolo fa, non si può non rimanere impressionati dalle cifre. La strada pare segnata, 
nel futuro l’uomo potrebbe venir liberato dalla scienza e dalla tecnica, e tutti potrebbero usufruire di un 
reddito di base ‘solo’ che i ricavi vengano opportunamente redistribuiti. Io non ne sono del tutto convinto, 
anche se qualcuno comunque dovrebbe lavorare. Proviamo a fare un esperimento ideale, supponiamo 
che gli uomini non debbano proprio piú lavorare, lo faranno per loro gli Umpa-Lumpa!». 

«E chi sono? Un’altra specie di bhikkhu?» chiede Martin. 
Fra le risate generali, Fabian, ridendo pure lui, cerca di spiegare: «Ma no, Martin, si tratta di un popolo 

immaginario frutto della fantasia dello scrittore Roald Dahl. Nella trasposizione cinematografica di uno 
dei suoi libri, Willi Wonka e la fabbrica di cioccolato, si vedono questi Umpa-Lumpa ê, dei nani prati-
camente tutti uguali, che lavora-
no per Mr. Wonka, e che, benin-
teso, sono felicissimi di lavorare 
per lui, non si sentono minima-
mente sfruttati.  

Ora, supponiamo che gli Um-
pa-Lumpa eseguano tutti i lavori 
che oggi l’uomo è chiamato a 
svolgere, liberandolo completa-
mente dalla necessità del lavoro. 
Tutti i ricavi della produzione 
verrebbero dati integralmente 
agli uomini, ovviamente perfet-
tamente distribuiti, perché gli 
Umpa-Lumpa sono onestissimi! 
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Ebbene siamo certi che questa prospettiva sia davvero equivalente a quella descritta nell’ambito del-
l’economia associativa? Possiamo forse dire che l’ideale della fraternità, per quanto ne sappiamo e soprat-
tutto per quanto abbiamo realizzato qui su Kepler 2b, ha la sua vera origine nella redistribuzione, per 
quanto equa essa sia, del denaro? Quest’ultimo è solo un effetto, la fraternità abbiamo iniziato a perce-
pirla qui quando ancora non c’era una moneta ma c’era già la fonte autentica della fraternità: la divisione 
del lavoro! La vera sorgente della fraternità è la divisione del lavoro, la distribuzione poi delle risorse è 
altrettanto fondamentale, ma il lavorare per gli altri è il cardine di tutto! Per questo chi ha dato i princípi 
della Tripartizione ha insistito sul fatto che in realtà un uomo ottiene il proprio reddito non solo per 
mangiare e bere, o per soddisfare altri bisogni fisici o psichici, ma anche per lavorare per gli altri uomini! 
Se salto questo passaggio e ottengo il mio reddito senza aver lavorato per gli altri, non riuscirò a svilup-
pare compiutamente i necessari sentimenti sociali che possono sorgere da una chiara consapevolezza 
della formazione del mio reddito e dei motivi per cui lo percepisco. Il nostro tempo richiede agli uomini, 
attraverso la divisione del lavoro, di appropriarsi di un adeguato sentire sociale. A tutti gli effetti si tratta 
di una vera e propria tappa evolutiva per l’umanità contemporanea. Togliere o anche solo attutire que-
sto passaggio, potrebbe essere oltremodo pericoloso, perché sappiamo come l’uomo contemporaneo, 
virtualmente “libero” e poggiante sulla propria individualità, sia in realtà un essere fondamentalmente 
asociale. Curiosamente questo lo possiamo vedere, a mio avviso, nel mondo del cinema, in certa produ-
zione cinematografica...». Allo sguardo stupito dei suoi amici, Fabian prosegue: «Il mondo del cinema a 
volte, e in una certa qual misura, può darci una prefigurazione, una sorta di anticipazione di questa evo-

luzione antisociale dell’uomo. Prendete certi film, 
soprattutto di produzione americana o comunque 
anglosassone, tipo Mad Max e filoni analoghi: dietro 
la finzione cinematografica, che tipo umano emerge? 
Quello che si dice: “Io faccio il mio, non do fastidio a 
nessuno, ma nessuno deve dare fastidio a me, altri-
menti gliela faccio pagare cara: io sono la mia legge!”. 
Non c’è alcuna vera moralità, nessun interesse per gli 
altri, solo chiusura in se stessi. Invece, sono fonda-
mentali i sentimenti che nascono dalla consapevolez-
za del ricevere il proprio reddito perché si è lavorato 
per gli altri attraverso le associazioni, rispetto a quelli 
che si possono sviluppare perché lo si è ricevuto dallo 
Stato o da altro ente ma senza una chiara coscienze 
della sua motivazione. Nel primo caso, mi renderò 
perfettamente conto che reddito, riposi e quant’altro mi 
vengono di fatto donati dal lavoro degli altri uomini; 
nel secondo, sarò portato a vivere in modo social-
mente passivo questo fatto, penserò molto piú facil- 

 Mel Gibson nel ruolo di Mad Max  mente che mi spetta, che mi sia dovuto e basta…». 
  nel primo film della serie: «Interceptor»       Fabian smette di parlare, per un po’ rimangono 
  tutti in silenzio, pensosi. D’un tratto si accorgono 
che da tempo non piove piú, anzi il cielo si è rischiarato e dalla finestra un bella luce inizia a penetrare 
nella mensa. 

«Mmh, mi sa che ormai il peggio è passato, direi che possiamo tornare al lavoro nei campi. Che ne 
pensate?» dice Bauer dopo aver aperto la porta della mensa e guardandosi attorno. 

«Di già? Non sarebbe meglio aspettare ancora un po’ che si asciughi la terra?» chiede Martin, mentre 
già i suoi amici iniziano ad avviarsi. 

«Ohé, Martin, non ti sarai mica messo in aspettativa, vero?» gli dice Bauer fra le risate generali... 
 

 

Aurelio Riccioli (8. continua) 

http://www.tripartizione.it/index.html
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Considerazioni 
 

Da tutti i temi che si possono trarre dalla Filosofia della Libertà, uno in particolare viene in 
queste settimane a proporsi come ostacolo enigmatico per il sottoscritto, non tanto per il fatto 
in sé e di cui non avevo, né tutt’oggi ho, rilevato la consistenza, ma per quanto sta accadendo 
attorno a questo fatto. Come succede in questi casi, nasce una disputa tra esegeti della Filosofia. 

Tra discepoli dichiarati o quanto meno conoscitori appro-
fonditi di Rudolf Steiner e liberi cultori del medesimo Maestro, 
sorge un problema interpretativo di non poco peso che ri-
chiede una immediata verifica. 

Nel descrivere le caratteristiche del pensare, Rudolf Steiner 
afferma che pensando un oggetto l’uomo perde la consapevo-
lezza di sé per immergersi nell’oggetto; solo dopo, ripensando 
se stesso pensante l’oggetto, egli riprende le redini della co-
scienza e si sente consapevole d’esser stato pensatore di quel 
determinato pensiero. 

Si distinguono pertanto due momenti: quello attivo, ossia 
del pensare che si sta producendo e indirizzando all’oggetto, 
ed è il momento dell’attività dell’Io, e quello riflessivo-poste-
riore, in cui si sa d’aver pensato, ed è la passività dell’Io, cioè, 
volendo distinguerlo dall’altro, uno status di non-Io. 

Fin qui tutto bene: il guaio nasce, secondo alcuni zelanti lettori della Filosofia, quando 
Rudolf Steiner sostiene che tale distinzione tra i due aspetti del pensare vale anche nel caso 
eccezionale del pensiero che pensi se stesso, come accade nel corso delle esercitazioni di 
Scienza dello Spirito, e l’uomo mette lo stesso pensare al posto dell’oggetto. 

Abbiamo quindi questo momento eccezionale scisso in due visioni interpretative: in una si 
pensa l’oggetto ma si perde la consapevolezza di sé (ossia l’unica cosa che potrebbe farmi dire 
“io penso”). Nell’altra si pensa d’aver pensato, e qui si trova, sí, la coscienza di soggetto prota-
gonista, non però quella di esserlo ora, ma quella d’esserlo stato prima; quindi pure in tal caso 
non si è autorizzati a dire “io penso”, bensí, al massimo, “io so d’aver pensato”. 

Riassunto: nel momento in cui l’attività dell’Io pensante agisce veramente al 100%, non posso 
dire d’esserci, perché manco come coscienza di me, di quel che faccio; lo posso invece dire solo 
dopo, nel momento riflessivo, quando il mio pensiero non ha piú l’attività che è la diretta ed 
essenziale espressione dell’Io, quando in definitiva avverto che il mio Io, in tale versione, non 
c’è. Al suo posto c’è solo l’ordinaria coscienza del riflesso dell’Io. 

Alcuni vedono in tale versione, che non mi sembra molto ortodossa, il ribaltamento della 
posizione cartesiana del “cogito ergo sum”. Ora prevale un “cogito ergo non sum” che, detto 
sinceramente, mi pare una forzatura, soprattutto perché Rudolf Steiner, descrivendo quel 
momento eccezionale, non aveva inteso, secondo me, dire nulla di tutto questo. 

Potrei tentare, adducendo diversi ragionamenti, di dimostrare l’infondatezza del problema 
sorto attorno al cosiddetto “momento eccezionale” mal digerito, ed infatti avrei maturato qualche 
idea in merito, ma preferisco dare spazio a delle considerazioni che vanno in un’altra direzione, 
che abbracciano tutte le forze in gioco, quelle pro e quelle contro, vedendo di ciascuna il lato 
positivo e la sua assoluta necessità di venir impiegata e consumata nel contesto, anche a ri-
schio di creare qualche scompiglio. 

Ho saputo di una litigata piuttosto speciale, accaduta tempo fa, tra due amici entrambi ben 
acculturati, appassionati ricercatori di quella verità che ora appare nell’arte, ora nelle scienze  
e altre ancora si specchia in qualche intuizione filosofica. Nel raccontarla cerco di mantenere 
integro il succo, mentre nei dettagli di contorno concedo un po’ di spazio alla fantasia nel ten-
tativo di rendere piú vivace la scena: è un rischio che comporta delle responsabilità, per il 
caso in esame, neppure tanto lievi, ma ho deciso di correre l’alea. 

Dunque, questi due amici, uno filosofo-poeta, l’altro poeta-filosofo, escono da un circolo di 
ambientalisti, cui erano stati invitati come ospiti d’onore; e poiché la serata è bella, tiepida, e molti 
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sono gli esercizi pubblici ancora aperti, decidono di fare quattro passi assieme. Via facendo chiac-
chierano animatamente: l’argomento “natura” è il tema principale. 

Infatti, il circolo cultural-naturalistico che li aveva ospitati, si trovava in quel periodo un 
po’ a corto d’iscrizioni, e quindi sperava, grazie alla loro presenza, in un recupero di consensi. 
I due amici tuttavia non ne erano molto convinti. 

«La natura non la puoi vendere cosí come fosse una scatola di caramelle!». 
«Beh, oggigiorno siamo diventati capaci di tutto…». 
«Lo so, ed è per questo che io dico che la natura, se la si vuole davvero rispettare, deve venir 

rappresentata come un qualcosa di grande, di sacro». 
«Lascia perdere il sacro, che non c’entra! La natura è un’essenza unica». 
«D’accordo, ma la sua unicità non è rappresentabile, non la si può spiegare!». 
«No, no. Su questo ti sbagli. Guarda qua…». 
L’amico tira fuori taccuino e penna, e all’incerta luce di un lampione, traccia qualche schizzo 

sulla carta. 
«Che te ne pare?» 
«Che me ne pare, cosa?». 
«Beh, tu non ci crederai, ma questo schizzo è proprio l’unicità della natura di cui stiamo 

parlando!». 
«Ma, dico, stai scherzando, o che?…». 
«No, no, caro mio. Sono serissimo. E ti sto svelando il segreto piú importante delle mie 

ricerche. Io sono in grado di percepire l’elemento vitale di ogni forma e specie vegetale e ri-
produrmelo immaginativamente come essenza. In sostanza, ti sto dicendo che questa qui è 
l’Idea della Pianta in assoluto!». 

«Questa qui? Questi quattro scarabocchi che hai fatto, secondo te, sarebbero?…». 
«Sissignore! La sintesi dell’esperienza della natura. Ovviamente, in questo caso, della natura 

vegetale. Ma si potrebbe applicare altrettanto bene per ogni altra specie». 
«Non mi dire! E tu credi seriamente che un’esperienza, ammesso che sia esperienza la tua, 

possa essere tradotta su un pezzo di carta? Quello 
che hai disegnato sarà semmai il simbolo della tua 
personale idea della pianta, ma non certo l’esperienza 
deducibile dalle piante in genere!». 

«Ma se accetti che un’idea sia disegnabile, perché non 
dovrebbe esserlo anche l’esperienza? In fondo cos’è una 
esperienza, se non un’idea?». 

«Aaaah! Qui ti volevo! Siamo alle solite; tu sei con-
vinto di poter trattare l’idea e l’esperienza allo stesso 
modo, ma io ti dico…». 

«Ascolta tu, piuttosto! Ti pare stupido affermare 
che ogni idea si riflette nella realtà e ogni realtà si 
riassume in un’idea?». 

«Ma cosa c’entra questo? Io dico e sostengo che 
l’esperienza umana del mondo, e quindi anche delle 
piante, si capisce, è il nostro prender atto della mol-
teplicità di forme e sostanze; vederla, curarla, toccarla 
con mano: mentre le idee, amico caro, sono enti che 
restano confinati nelle teste degli uomini e nulla han-
no a che fare col mondo delle cose e degli oggetti!». 

«Allora, questa cosa che ho disegnato or ora, cos’è? 
Un sogno?». 

«No! È solo il tuo modo di rappresentarti un’idea e 
Johann Christian Reinhart l’ingenua speranza che tale rappresentazione contagi 

«Il discorso di Goethe e Schiller» altri che quell’idea non hanno e forse non avranno mai! 
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E come tale, è quanto di piú lontano pos-
sa essere da quella che si chiama espe-
rienza». 

La ricostruzione si ferma qui; un po’ 
perché i due parlavano un tedesco arcai-
co, molto stretto e per giunta concitato, 
ed io col tedesco arcaico-stretto-concitato 
ne vengo fuori malconcio; e non ultimo 
perché l’oggetto della disputa, nonché il 
trasporto passionale che l’accompagnava, 
appaiono sufficientemente chiari. 

A questo punto sciolgo le riserve e svelo 
che la storia ebbe ad accadere a Jena, in 
un giorno che non so, probabilmente tra 
gli anni 1879 e 1881, e che i due coinvolti 
nella querelle erano Johann Wolfgang von 
Goethe e il suo grande amico Johann 
Christoph Friedrich von Schiller. 

Mi fa piacere ricordare il fatto, perché 
di recente ci sono cascato dentro anch’io, 
conservando ovviamente le distanze di 
rispetto dai personaggi citati. Ma anche 
nella doverosa riduzione delle proporzioni, 
le analogie restano piuttosto evidenti. 

Un caro amico, laureato in filosofia e at-
tento cultore della ricerca spirituale (la 
sua tesi di laurea riguardava la Filosofia 
della Libertà), attraverso una serie di in-  
contri ristretti, mi ha dato (e mi sta tutto-
ra dando) del filo da torcere. Nel senso 
che, di fronte alle inevitabili dicotomie che Monumento a Goethe e Schiller – Weimar 
saltano sempre fuori in ogni rimestazione 
discorsiva portata nel campo filosofico-spirituale, egli si fa quasi un dovere di proporre un 
“possibilismo critico”, in attesa che le corna del problema in predicato vengano sperimentate 
sul campo. 

Questo in teoria non sembra affatto un male, anzi, pare un’encomiabile e utile marcia in piú 
per ogni tipo di ricerca; però mi spiazza non poco quando va a toccare dei pilastri che io ho 
preso per fondamenti, ai quali mi sono profondamente affezionato e che non mi sembra di dover 
rimettere in discussione. 

Dicevo che mi spiazza prima di tutto perché mi pare di cadere in una sorta di indetermina-
tezza che sarà senz’altro all’avanguardia per i moderni pensatori, ma diventa difficile da man-
dar giú, per uno come me che filosofo non è (anche se al liceo ho studiato la storia della filoso-
fia) che ha lavorato per quarant’anni in campo assicurativo e si è fatto un po’ d’ossatura spiri-
tuale prima con Massimo Scaligero e poi sui testi di Rudolf Steiner. 

Se proprio fossi costretto a schierarmi come filosofo, mi piacerebbe definirmi un “cinico epi-
cureo con moderata tendenza allo stoicismo” ma nessuno me l’ha chiesto, e pertanto mi man-
tengo sulle mie.  

Del pensiero moderno so poco o niente; la folla di pensatori che il mio amico mi cita, da 
Heiddegger a Marcuse, da Husserl a Popper, da Brentano a Gentile, da Freud a Jaspers, per 
rendere – dice lui – il giusto contorno in mezzo al quale il pensiero di Steiner si muove, non 
mi crea ordine e non mi pare migliori l’acquisito. Mi confonde piuttosto, e mi costringe a cer-
care di comprendere se il decostruttivismo postmaterialistico abbia in definitiva ribaltato la 
prospettiva kantiana tra moralità e fede, o se il mancato conseguimento della cosiddetta corrente 
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neohegeliana imbevutasi di nichilismo preconcettuale sia stata o no un bene per l’assetto attuale 
del pensiero occidentale. 

Fin qui nulla di grave; l’ignoranza ha da colmarsi, e sono grato all’amico che in qualche modo mi 
offre l’estro per cimentarmi con pensatori ai quali, fosse stato per me, non avrei rivolto pensiero. 

Ma il fatto è che nel mentre mi ero sentito sempre un po’ libero nella ricerca spirituale – sono 
tutto sommato contento di non essermi mai posizionato in questa o quella corrente di pensiero 
che, all’interno stesso della Scienza dello Spirito, ha sollevato non pochi polveroni e seminato 
guai a non finire, solo perché alcuni credono di venerare i Maestri meglio e piú intensamente 
degli altri – qui, di fronte a questo ciclone filosofista e iperbolista, mi trovo nella stranissima 
posizione d’essere io il canonico ortodosso, che riprende l’altro per l’eccessiva libertà di scor-
razzamento in lungo e in largo nei pentagrammi del pensare, mentre, al contempo, lui va a 
rivestire quella muta da Robin Hood metafisico, in cui – modestamente – desideravo stare io, 
con, o anche senza, gli allegri compagni della foresta. 

Penso di aver spiegato almeno a grandi linee perché i nostri incontri sono sempre interes-
santi e apportatori di novità, ma obbligano contestualmente a riempire cantina e soffitta di 
tutte le troppe novità che dovrei poi anche ricontrollare e sistemare, e che invece mi pongono il 
problema primario di non saper piú dove mettere. 

Tutto ciò premesso, arrivo al dunque: tra questo amico e il sottoscritto, c’è uno spazio vuoto. 
Niente di grave, penserete; gli esseri umani non stanno appiccicati l’un l’altro come i franco-
bolli sulle buste postali; no, non volevo dire questo. Il vuoto, il baratro, l’abisso o quel che si 
vuole in senso figurato, è la dicotomia, la discrepanza, la frattura tra i due lati di un problema. 
Sembra difficile, ma con un paio di esempi viene facile. 

Giorno e notte sono i due aspetti del tempo; amore e odio sono le due forme piú esaltanti del 
sentire; percezione e pensiero sono gli elementi dell’atto conoscitivo; ragione e sentimento sono  
stagioni della vita interiore; scienza e filosofia sono senza dubbio due grandi percorsi del sapere. 
E poi trascendenza e immanenza; scienza della libertà e realtà della libertà; Io ed ego; anima e 
coscienza; si potrebbero aggiungere infiniti altri binomi ma credo d’aver reso l’idea. 

Ora succede che qualcuno, volendo, può isolare un singolo pezzo da ogni binomio e studiare, 
mettere  in risalto solo ciò che lo distingue come unico; altri invece si ingegnano con tutti i sistemi 

a trovare relazioni, attinenze, co-significanze e via dicendo, 
per dimostrare che la reciproca connessione e la sua con- 

seguente interazione tra i pezzi, danno senso e valore al- 
la dualità con la quale si presenta il problema. 
È il noto bicchiere pieno a metà: si può dire tanto che sia 

mezzo pieno, quanto mezzo vuoto; nessuno può rinfacciare al- 
l’altro di non aver detto il vero. 

Goethe e Schiller avevano ragione entrambi: il primo intuiva giu- 
stamente che l’idea della natura (delle piante, della sua “Urpflanz”, 

o pianta primordiale) era presente in tutta la natura e pervadeva ogni 
membro vegetale di questa senza soluzione di continuità. 
Schiller, dal canto suo, aveva ragione di affermare che un’idea è una cosa 

e l’esperienza è un’altra, tant’è vero che si può avere un’idea senza averne 
l’esperienza, e viceversa, si può avere tutte le esperienze di questo mondo 
senza tuttavia mai accorgersi che in noi c’è la possibilità di concepire il 
tutto in una sola idea. 

Dicendo abito  ci facciamo capire; ma se l’interlocutore ci chiede di 
volta in volta di quale abito stiamo parlando, nessun discorso troverebbe 
mai una fine. E non mi risulta che qualcuno, privo dell’idea bosco, lo de-
scriva mediante la filastrocca: albero, cespuglio, erba, fiori, altro albero, 
ancora cespugli, poi fiore, fiorellino, formica, zolla ecc. 

 L’idea è una sintesi che si presenta nel pensare; ma il pensare è attivato 
Rudolf Steiner (NB: attivato, non causato) in noi dalle percezioni; queste ultime appaiono 

«Urpflanz» molteplici; l’idea le raccoglie in sintesi. E mi pare sia una cosa buona. 
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Il vuoto che mi stacca dall’amico è presente tutta-
via anche per un ulteriore aspetto, che non è affatto 
secondario. Qui la divergenza, chiamiamola cosí, 
poggia su ciò che io definisco l ’ambito. 

L’ambito è un po’ come la casa delle lumache; è la 
zona, il territorio, ovviamente non solo spaziale, en-
tro cui ci sto io, con i miei pensieri, i miei affetti, le 
mie inclinazioni e le mie manie; tutto ciò che se-
condo l’attuale stato di coscienza, ha a che fare con 
me, ricordi e speranze compresi. Questo ambito, col-
ludendo ogni giorno col mondo, si amplia; amplian-
dosi, introduce in sé nuovi elementi che vanno a 
sistemarsi con quelli che già ci sono, e in parte  eli-
mina anche i “pezzi” oramai in disuso che non sono 
piú di utilità corrente. È un sistema vivente auto-
trofico e olistico a un tempo; si difende da sé, come 
può e come sa, vaglia tutte le informazioni che gli 
giungono dall’esterno (ossia da ciò che lui crede es- «Uomo-lumaca» – Museo Nazionale 
sere esterno) e in sostanza transita nello spazio e nel di Antropologia – Città del Messico 
tempo come un pianetino che segue la sua brava or- 
bita. Quando viene a contatto con forze “simpatiche”, verso le quali prova un’attrazione benefica, 
tende a fagocitarle, e ne esce fortificato e rinnovato.  

Per esempio, trent’anni or sono, agli inizi dello studio di Filosofia della Libertà, non potevo 
ancora sapere del valore che essa mi avrebbe nel tempo apportato, ma la percepivo come cosa 
buona e interessante, e questo bastava a sorreggere l’inclinazione verso di essa. Posso dire oggi 
che quello studio, che ovviamente dura ancora, perché ogni cosa vera è inesauribile, ha modi-
ficato positivamente il mio ambito, ne ha corretto delle deficienze che lí per lí non ero nemmeno 
in grado di scorgere. 

Il contatto di studio e di confronto, anche umano, col mio amico filosofo, ha invece il potere, 
non dico di scardinare, ma di forzare con una certa foga i limiti di questo mio ambito, di sottoporli 
a continui attacchi fatti di criticismo dubitativo, certamente logico però stridente, contrastante in 
vari modi la struttura di quel che io sento come mio ambito personale, mettendola perciò a repen-
taglio, per numero e peso, di sopraggiunta difficoltà.  

Il che mi sta anche bene, perché non saprei che farmene di una concezione del mondo e della 
vita che si esimesse da ogni impatto ed evitasse preventivamente il confronto sul bancone di prova 
della realtà. Ma ogni cosa deve avere i suoi limiti, o meglio, il suo ragionevole ambito di esistenza e 
di consistenza. Se a un bambino delle elementari togliessimo l’abbaco e il sussidiario (chissà se si 
chiamano ancora cosí!) e lo sospingessimo forzandolo verso l’Algebra e la Critica della Ragion 
Pura, non faremmo né il suo né il nostro bene. 

C’è un tempo per ogni cosa ed io sto in pace con me e col mondo se posso muovermi, o anche 
sostare, negli spazi e nei tempi racchiusi entro il mio ambito, che per ora è questo. Magari domani 
si modificherà, ma crescendo anch’io in lui e con lui, manterrò comunque l’equilibrio armonico, 
l’omogeneità precedente, e quindi la mia crescita o perdita avrà in me lo stesso effetto, spero 
indolore, della crescita o perdita dei capelli; il che vale altrettanto bene anche per il rinnovamento 
cellulare, come per gli aggiornamenti degli archivi della psiche. 

Se mi si viene a dire che Rudolf Steiner con la Filosofia della Libertà non ha inteso fornire alcuna 
ricetta-formula valevole per tutta l’umanità, ma ha solo indicato una possibile strada, praticabile da 
ogni singolo, e tutta da verificare, che potrebbe portare l’esistente all’ente ma anche no, ove l’esi-
stente fallisse in forza e capacità, io concordo appieno. Su questa visione non ci sono divergenze. 
Ma subito dopo, si afferma: tra quanti credono o dicono di accogliere questa direzione di vita, o 
concezione-dinamica dell’uomo, vi sono quelli che si accontentano di gustarla immaginativamente, 
rinnovando quindi il proprio piccolo ambito in una sorta di restyling, fatto di buone intenzioni 
e reso confortevole da rinnovata autostima, nel mentre altri, non propensi a soluzioni sognate o 
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artificiosamente procurate, capiscono che la via indicata da Rudolf Steiner è la riedizione moderna 
della via del Cristo; affinché essa sia vera, bisogna abbandonare l’ambito quo ante, e con esso tutti 
i piccoli comfort e le piccole quotidiane certezze, avviandosi su un sentiero in cui la possibilità di 
traguardo dipende esclusivamente dal singolo percorrente, dalla sua volontà di persistere, dalla 
sua capacità di sopportare. 

Intuire la verità fino a sentirsene riempiti non significa attuarla. Il che è valido sin dai tempi di 
Platone (V. potenza e atto). Pertanto una cosa è rappresentarsi il momento eccezionale della 
Filosofia della Libertà come un momento in cui l’unità dell’individuo non solo non viene com-
promessa, ma addirittura ne risulta esaltata; un’altra è quella che distingue, all’interno di quello 
specialissimo momento, la posizione in cui mi ritrovo appieno come uomo-pensatore, da quella 
in cui sono stato proiettore e proiettato dal mio stesso pensare verso l’oggetto pensato, e in cui 
non ho potuto avere altre consapevolezze se non quella costituita dal dirigermi sull’oggetto del 
mio pensare. Le due posizioni descritte non possono che essere antitetiche. 

Ecco qua; credo d’aver finalmente posto in rilievo la divergenza: il vuoto fra ciò che come 
pensanti ricercatori di libertà ci rappresentiamo uno dell’altro. A te pare che io sia cosí, a me 
pare che tu sia cosà. Come già accadde a Goethe e Schiller, e chissà a quanti altri ancora. 

Premettendo che non possiamo prescindere da quelle che sono le nostre reciproche e attuali 
rappresentazioni, le quali costituiscono uno dei molti ambiti in cui ci muoviamo, mi pare di poter 
dire una cosa importante: cosí come mio è l’ambito in cui vivo con quel-tutto-di-me-che-sono, 
cosí miei sono anche i tempi e le modalità di accogliere e attuare i mutamenti. Almeno quelli che 
posso scegliere in base a una mia decisione. 

Ognuno di noi, in cuor suo, è disposto a sorvolare sul fatto di conoscere troppo poco se stesso; 
ma ognuno di noi non tollera che qualcun altro sappia piú cose su di noi di quante noi stessi 
sappiamo, e ce lo venga a dire. Questa è un’invasione dell’ambito personale e intimo e, quand’an-
che l’altro abbia mille e una ragioni per sostenere veracemente la sua intuizione, quella verità non 
verrà mai posta in luce, perché l’invadere, come il sentirsi invasi, ottenebra ogni altra possibilità di 
comprensione e di rapporto umano.  

Se si vuol guerra, basta andare in giro tra la gente e dir loro quel che devono, o dovrebbero, 
fare. Non è contemplato in alcun codice, perché tale movimento implica un giudizio a priori 
sull’altro, e qualsiasi forma di ascesi si possa seguire, essa esclude espressamente la possibilità di 
una simile valutazione. Si può soltanto andare avanti, ciascuno immerso nel proprio ambito, in 
attesa che maturino i tempi e i modi per passare dal sistema tolemaico a quello copernicano, o 
meglio ancora per risalire da quello materialistico copernicano a quello piú spirituale tolemaico, 
ma questi tempi e modi dovranno avere l’impronta ben chiara della mano del soggetto-pro-
tagonista che li vuole, che li ha pensati, e che perciò ama attuarli. 

Goethe e Schiller avrebbero avuto di certo tutta la capacità originaria per comprendere quel 
che l’uno voleva offrire, esponendosi festosamente e con una certa ingenuità, all’anima bella 
dell’altro; ma nel preciso istante in cui ciò sarebbe potuto avvenire, entrano in gioco forze sotter-
ranee, forze non umane, avverse ma abitatrici dell’umano, e l’anima bella al momento finisce 
cosí: non è piú giusta, ma solo umana q.b.  

Quel che Steiner ha inteso fare scrivendo la Filosofia della Libertà, nessuno è autorizzato a dirlo 
con certezza; ma ciascuno con certezza può misurarsi con le frasi e le parole ivi racchiuse. E non 
solo; anche con quel moto dell’anima che esse potrebbero suscitare, e che, pur stando nell’ambito 
dello status quo senza volerlo stravolgere, a volte sa come trasformare l’anima in animus. 

Dopo, nelle vicende della vita, nei fatti, nelle azioni e negli studi, si può argomentare all’infinito 
e su infinite cose. Chi sa di essere sulla strada buona, non sente il bisogno di farlo sapere ad altri; 
chi è solo convinto di esserlo, esplora cautamente in giro per vedere se salta fuori qualche con-
ferma; ma gli altri, se non sono troppo indaffarati con i loro tormenti personali, in genere si 
accorgono quando qualcuno si muove per davvero nella direzione voluta; cercano d’avvicinarlo, 
un po’ incuriositi, forse un pochino invidiosi, o intimoriti, o anche semplicemente speranzosi di 
carpire quella che, vista dall’esterno, appare come il compimento di un’autorealizzazione, mentre 
invece è tipico del viandante mettersi perennemente in cammino. 

Angelo Lombroni 
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Si vivono molte vite, tanti anelli della stessa catena. 
Siamo legati a un destino, a un compito, e la catena 
non si spezza finché quel fatale dovere non è compiuto. 
Andrea De Marinis è un bravo giovane del Sud, il cosid-
detto Meridione, costretto, come altri ieri e oggi, si spera 
non piú domani, a emigrare negli Stati Uniti. Lí si siste-
ma, trova lavoro, una moglie, mette al mondo due bravi 
e buoni figli, come lui. Prospera persino negli affari, è un 
self-made man. Ma non è quello il suo compito. La vita 
agiata, dinamica e protetta non è quella che il destino gli 
ha assegnato. La sua è una catena che lo tiene legato a un 
dramma svoltosi a Pasidonia, l’antico ducato marinaro, 
secoli prima. Per cui il destino agisce quando il momento 
di sciogliere il nodo karmico è maturo. Un evento tragico 
lo costringe a tornare, e dal momento che tocca di nuovo 
la sua terra, la sua anima viene presa dalla febbrile, in-
contenibile pulsione di risolvere l’incompiuto, di mettere fine a una congiura che aveva nel 
lontano passato stravolto la vita di un personaggio, il duca Theodoro, al quale si sente legato 
in maniera indissolubile. A causa di quell’intrigo, il Duca, che aveva dato alla repubblica 
ducale prestigio, ricchezza e armonia sociale, aveva dovuto rinunciare alla donna che ama-
va, al trono, finendo con l’essere la vittima sacrificale di una trama ordita da entità, piú che 
politiche, diaboliche. 

Andrea si muove sotto la spinta travolgente della necessità di spezzare la catena che lo 
tiene ancora prigioniero di quella cupa tragedia. Gli sono accanto Marcella, la ragazza in 
fiore che aveva amato prima della sua partenza per l’America, don Gaetano Mansone, 
custode del passato storico di Pasidonia, il convertito alla causa professor Filangieri, il 
barone Mezzatesta, Lucia e Ferdinando, solerti factotum componenti lo staff che accudisce 
l’“americano”, questo il soprannome che i compaesani hanno subito affibbiato al bizzarro 
rimpatriato che riempie di cimeli la Torre che fu del Vizir. 

È proprio qui, nelle antiche pietre corrose dai secoli e dalla salsedine, che il passato riaffio-
ra. Qui un segno prodigioso consegna ad Andrea il capo del filo con cui districare la matassa 
dell’antica congiura, la chiave per aprire le porte sui misteri che avvolgono la triste vicenda 
del duca Theodoro e spezzare cosí la catena del karma che lega il protagonista al Duca, e 
Marcella alla donna, Isabella, che avrebbe dovuto regnare con lui. Si compie cosí anche il 
destino di Pasidonia. Scivolata come tante comunità nell’apatia morale e creativa, avvilita dal 
consumismo e dalla rinuncia agli ideali della sua nobile tradizione, la città si risveglia, prende 
coscienza di quanto ha perduto e di quanto può ancora recuperare. Il Duca è vivo. 

 
 

 

Fulvio Di Lieto  Ritorno a Pasidonia 
Per l’acquisto: Ritorno-a-Pasidonia-ebook   
Edizione  www.amazon.it/ Prezzo  € 3,33 
Data la grande risposta del pubblico dell’Archetipo, che ha acquistato il precedente e-book, 
e che ringraziamo, anche Terra in cielo è stato portato al prezzo di € 3,33 

 

Naturalmente, per chi ama tuttora leggere i libri in veste cartacea, Ritorno a Pasidonia, edito 
dalla Edilibri di Milano, è sempre in vendita presso le librerie tradizionali e quelle online. 

http://www.amazon.it/Terra-in-cielo-ebook/dp/B0081IKREM
http://www.amazon.it/Ritorno-a-Pasidonia-ebook/dp/B008UYNM1C
http://www.amazon.it/Ritorno-Pasidonia-Fulvio-Di-Lieto/dp/8886943202
http://www.edilibri.it/
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Ogni volta che accendo il mio computer e vado su Facebook, controllo i messaggi e gli 
interventi. Quasi sempre trovo qualcosa, non solo da ogni parte d’Italia, ma dal mondo 
intero. Croazia, Brasile, Stati Uniti, Iran sono solo alcuni dei Paesi con cui mi sono colle-
gato. E ancora, riesco anche ad avere la possibilità di dialogare con gente che non parla 
affatto italiano, merito dei traduttori automatici! Una vera rivoluzione inimmaginabile fino 
a vent’anni fa. 

O meglio, qualcuno – fra gli altri 
– l’aveva immaginata: Rudolf Steiner. 
Che s’era sforzato di interpretare i 
segni dei tempi. Lui sapeva che l’Ar-
cangelo di questa èra (in procinto di 
diventare Arcai), Micael, propiziava 
l’abbattimento di tutte le barriere – 
linguistiche, razziali, sociali – esi-
stenti fra i popoli. 

Non c’è dubbio, una buona parte 
di queste barriere sono cadute. 

Lo stesso Steiner aveva preconiz-
zato che l’inglese sarebbe divenuta 
lingua franca, perché – anche per 
suo tramite – gli uomini avrebbero 
imparato a “leggere” i pensieri e le 
anime saltando il linguaggio. O me-
glio, avrebbero evitato di approfon-
dire stilemi e locuzioni dei singoli 
linguaggi, optando per una piú pra-
tica trasmissione dei concetti e delle 
idee. 

Si sta tutto verificando puntual-
mente. 

Qualcosa sta andando anche piú 
velocemente, molto piú velocemente 
di quanto Steiner avesse previsto, e 
dietro questa “accelerazione” è facile 
scorgere intenti arimanici. 

 Leszek Forczek «Michael» La parificazione sessuale altro non 
 è che un’anticipazione dell’androgine, 

cioè di quell’essere dall’unico sesso che è previsto divenga tutta l’umanità, in un tempo non 
lontanissimo, quando si genereranno altri esseri con la Parola. 

Un tempo non lontanissimo, appunto, ma non immediato. 
Nell’immediato sembra piú probabile la conseguenza che lo stesso Steiner preconizzava 

nella conferenza Che cosa fa l’Angelo nel nostro corpo astrale; in essa si accenna alla nascita 
di istinti sessuali deviati come conseguenza della mancata comprensione dell’esigenza di 
appassionarsi alle vicende – personali, vere, reali – di ciascun uomo. In effetti, è questo il 
punto. 
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Se l’umanità non collaborerà con 
le Gerarchie, gli Angeli – che devono 
comunque eseguire un superiore co-
mando – porteranno incontro agli uo-
mini una visione del futuro che non 
sarà compresa, che diverrà necessi-
tà, non piú scelta. Una visione che gli 
uomini accoglieranno dormendo, nel 
corpo fisico. 

«Siate svegli!» è l’accorato suggeri-
mento del Dottore. 

Ed è quanto io vorrei dire a coloro 
che – pure su Internet – predicano 
l’avvento di una visione assai piace-
vole di quanto dovrà accadere, come 
se tutto quanto di positivo ci riser-
verà l’avvenire dovesse giungere co-
me un grazioso dono, senza alcuno 
sforzo. 

È chiaro che nulla possono gli uo-
mini che non sia stato prima voluto 
dagli Dei. Ma la nostra libertà di es-
seri umani consiste appunto in que-
sto: nell’accettare i doni divini, ma 
cooperando attivamente con il Cosmo 
intero per realizzarli. 

Tutto quanto fa rimpiangere “il 
bel tempo andato” è luciferica men-
zogna. 

Vagheggiare una sorta di “Arcadia 
felix” legata ad una visione edulcora-
ta tratta dal passato, significa ten-
tare di staccarsi dalla realtà, ed è il 
modo migliore per evocare l’Inferno 
prossimo venturo. 

I nostalgici di ogni colore sanno di cullarsi in sogni che – al loro tempo – spesso erano in-
cubi, e che certamente tali diventerebbero se ritornassero. Mi ha sempre colpito il racconto 
della delusione di Giuliano Imperatore quando credette – lucifericamente, appunto – di 
ridare vita ai cortei bacchici; egli stesso narra che non ritrovò la leggiadria delle corifee: era 
l’osceno riso delle piú grevi prostitute che echeggiava in quei cortei! 

Io credo che il futuro ci sarà straordinariamente favorevole. È questo il senso della venuta 
del Cristo: trasformare la Terra nel regno dell’Amore, ma esso sarà una conquista, da rea-
lizzare con le armi in pugno. 

Non dunque la passiva accettazione di quanto dovrà avvenire, ma l’attiva cooperazione 
per trasformare i nostri animi e renderci degni – capaci – di ricevere la Grazia. 

Grifo 
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Nelle ultime due conferenze da me tenute durante l’ultimo soggiorno qui tra voi, ho potuto parlarvi di 

alcuni aspetti della vita fra una morte e una nuova nascita. Avevamo sottolineato l’importanza e il signifi-
cato del conoscere la vita fra la morte e una nuova nascita, perché le Forze e le Entità con le quali l’uomo 
viene allora in contatto intervengono anche nella vita che intercorre fra la nascita e la morte. 

Oggi parleremo di molte cose che varranno a mettere in rilievo la grande missione della concezione 
antroposofica sullo sfondo di tutto il carattere della nostra epoca di cultura. Ho rilevato, anche diffusa-
mente, il fatto che noi ci troviamo in un periodo assai importante dell’evoluzione umana sulla Terra, e che 
se, considerando affrettatamente tale evoluzione, si è spesso caratterizzata ogni sua epoca come un’epoca 
di transizione, la nostra deve però venir descritta, piú che come un’epoca di transizione, come un’epoca di 
importanza massima per tutta l’evoluzione dell’umanità. 

Il primo punto di vista che oggi vorrei proporvi è quello dell’Antroposofia, della quale sappiamo che 
per necessità dell’evoluzione terrestre deve oggi inserirsi nella cultura umana. L’Antroposofia, sebbene le 
sue verità possano venir investigate solo dall’anima dell’Iniziato, a questo preparata, può nonostante ciò 
venir compresa da ognuno, che solo le porti incontro una sufficiente spregiudicatezza. 

Qui può subito venir sollevata l’obiezione: ma esistono ben pochi uomini dotati di una coscienza tale, 
da poter ritenere come verità quel che l’Antroposofia offre. La maggioranza degli uomini considera quan-
to proviene da questa indagine, dalla Scienza dello Spirito, come fantasticheria e sogno, se non addirittura 
come uno dei prodotti delle “sette sètte di perdizione”… 

Cosa sta veramente alla base di tutto questo? Si può davvero sostenere, di fronte alla massa di coloro 
che ancora oggi asseriscono di non poter comprendere l’Antroposofia, e che essa si mostra un semplice 
fantasticare, si può davvero sostenere che simili verità, comprese da cosí rare persone, possano divenire 
conoscibili a menti umane spregiudicate? 

Ieri, nella mia conferenza pubblica, ho illustrato i mezzi con i quali si può giungere a conoscenze sovra-
sensibili: liberando cioè determinate forze dell’anima dallo loro connessione con il corpo, ed anche di come 
le dette forze del pensiero, del linguaggio e della volontà possano divenire libere, emanciparsi dalla corpo-
reità, per operare puramente nell’animico, nell’animico-spirituale, divenendo quelle tali forze che, sviluppate 
attraverso la meditazione, la concentrazione e la contemplazione, penetrano nei mondi sovrasensibili. Tutte 
le forze che ci rendono idonei a penetrare nei mondi sovrasensibili, provengono dal fatto che l’uomo riesca 
a svincolare la propria anima da tutto ciò che lo lega normalmente al corpo. Dunque, nelle forze conoscitive 
a mezzo di cui si investigano i mondi sovrasensibili, si ha a che fare con forze libere dal corpo. 

Sennonché anche nella vita quotidiana v’è una forza animica che, in certo modo, ha già in sé quella condi-
zione cui per le altre forze animiche si aspira, per procedere nell’indagine 
spirituale, ed è la forza del pensiero, quale si estrinseca nel comune, sano 
e spregiudicato intelletto umano. Voglio dire che questa ordinaria forza 
del pensiero, anche senza venire sviluppata oltre, sotto certe premesse, 
può presentarsi già da sé come qualcosa di liberato dal corpo.  

Le cose a questo riguardo stanno cosí: questo pensare che ogni anima 
odierna può avere in sé come forza, ha in certo modo due facce: è una 
çtesta di Giano. Dipende dal cervello, se porta alla coscienza come 
pensiero, soltanto ciò che si specchia nel cervello stesso, nel sistema 
nervoso; in questo caso il pensiero è piuttosto passivo e tale da volersi 
servire del cervello come suo strumento. Oppure, anche senza medita-
zioni per interiore sforzo e richiamo, per il solo fatto di divenire co-
sciente di sé, nel suo vero essere, di strapparsi all’appoggio del cervello, 
esso può liberarsi: allora è invece un pensare attivo. 

Sono entrambi due lati del sano pensare ordinario, quale ogni anima 
può oggi esercitare. Il pensare è dunque proprio ad ogni anima, ma può 
venir usato in due modi diversi. L’uomo può crearlo in sé, coniando in sé 
il pensiero: allora è pensiero nella sua attività, in grado di accogliere pie-
namente tutte le affermazioni, anche le piú apparentemente ardite, della 
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Scienza dello Spirito. Se invece il pensiero non vuole rafforzarsi, afferrando se stesso nella sua attività, allora è 
costretto ad appoggiarsi allo strumento del pensiero, cioè al cervello, e produce in generale solo quei pen-
sieri che possono venir afferrati a mezzo di quello strumento. Allora l’uomo non pensa attivamente ma 
passivamente. 

Piú di qualunque altra distinzione, è giusta quella (ma per l’avvenire, non per l’immediato presente) fra 
pensatori attivi e pensatori passivi. Coloro che rafforzano in sé questo pensare indipendente, interiormente 
libero, che sanno pensare attivamente, già dallo stesso impulso di questo pensare vengono portati all’in-
dagine scientifico-spirituale. Coloro invece che non vogliono pensare attivamente, ma solo in dipendenza 
dal cervello, quelli si diranno che l’indagine antroposofica è fantasticheria, perché non hanno idea di ciò 
che può venir afferrato nel pensiero libero, e vogliono rimanere dediti allo strumento. Si può dunque dire 
che non vogliono pensare essi stessi, ma lasciare che altri pensino in loro e per loro. Proprio da questo 
punto di vista l’essere seguace della concezione antroposofica del mondo, e in genere il modo di compor-
tarsi di fronte ad essa, è in ultima analisi questione di alacrità, di energia interiore, oppure, all’opposto, di 
pigrizia, inerzia, comodità interiore. Il pensare che vuole essere energico ed alacre comprende i risultati 
della Scienza dello Spirito; invece il pensare che vuole servirsi di grucce, di uno strumento, che vuole 
portarsi a coscienza i pensieri solo nel riflesso del cervello, è inerte, esige che si pensi in lui, e per como-
dità respinge l’indagine antroposofica. Tutte le filosofie, le scribacchiature che girano per il mondo, dan-
dosi aria di scienza e spiritualità, sentenziando che non è possibile comprendere quanto viene detto dalla 
Scienza antroposofica, hanno la loro base in una, a tutta prima inconscia ma profonda, pigrizia del pensiero, 
che non vuole divenire attivo ma restare passivo. Certo, l’essere seguaci della concezione antroposofica 
del mondo è tutt’altro che comodo! 

In sostanza, questa è la verità riguardo a tali fatti. E se capitate in certe adunanze che oggi non si chia-
mano nemmeno materialistiche, ma forse monistiche, e che si sfogano contro “le fantasticherie” della 
Scienza dello Spirito, noterete che la ragione di questi sfoghi non sta certo in ciò che in queste adunanze 
si professa, ma nell’incapacità di quelle persone a raggiungere un pensiero attivo; ed inoltre, nella presun-
zione di erigere la comodità del pensare passivo (precisamente da parte di coloro che sono incapaci di 
sforzarsi al pensare attivo), a principio supremo dell’indagine umana. 

Orbene, a volte l’inerzia nell’adoperare la facoltà dell’anima porta a fatti che si possono osservare 
spesso anche nella vita quotidiana. Chi volendo ascoltare un discorso pubblico è troppo inerte per seguirne 
lo svolgimento, a poco a poco si addormenta, e dormendo perde ciò che era sua intenzione (e forse anche 
non era sua intenzione) di apprendere. Si avrà allora a che fare con un “perdere, dormendo, l’occasione di 
accogliere un necessario impulso d’evoluzione”, nel caso di coloro che, sia al presente sia nel prossimo 
avvenire, non sanno e non sapranno riscuotersi a pensare attivamente. Cose di somma importanza si per-
deranno, sonnecchiando. Infatti, sebbene tali persone non ne vogliano sapere, dietro a ciò che si svolge 
nel nostro mondo sensibile giacciono le Forze essenziali sovrasensibili, ed anche i processi sovrasensibili. 
E questi processi sovrasensibili si svolgeranno ugualmente, anche se una parte dell’umanità vorrà passar-
vi sopra dormendo. Nell’epoca attuale abbiamo a che fare con un importantissimo evento. E poiché tutti 
gli eventi sensibili sono estrinsecazioni esteriori di processi sovrasensibili, se perforiamo il tessuto dei fatti 
sensibili nell’evoluzione dell’epoca nostra, giungiamo, dietro a quel tessuto, ai fatti sovrasensibili. Per 
caratterizzare i quali, importantissimi in questo momento, vogliamo ricordare che tutta la vita universale 
riposa sopra un’evoluzione in continuo crescere. 

Seguendo la via evolutiva dell’uomo, lo troviamo, secondo la sua prima disposizione, nell’epoca del-
l’antico Saturno; piú tardi lo troviamo compenetrato di un nuovo elemento, nell’antica epoca solare; ancora 
piú evoluto nell’antica epoca lunare; dotato del quarto elemento, l’Io, nell’epoca terrestre. E sappiamo che 
durante l’epoca di Giove le sue facoltà animiche assumeranno una configurazione tale, che egli si potrà 
paragonare agli Esseri della Gerarchia degli Angeli. 

Orbene, come l’uomo nella sua evoluzione avanza e ascende, cosí anche le Entità delle singole Gerar-
chie progrediscono da gradi inferiori a gradi superiori. Non la sola Gerarchia umana si evolve in continua 
ascesa, ma anche le Gerarchie che sono piú in alto dell’uomo. 

Prendiamo ad esempio quella di due gradi superiore all’uomo, la Gerarchia degli Arcangeli. Già ieri vi 
ho fatto notare come oggi molti intelligenti non trovino nulla da ridire se si parla di Spirito in senso gene-
rico; ma grande offesa reca all’uomo contemporaneo che si entri a parlare di classi, ordini, individui, 
com’è invece piú che lecito fare nelle scienze naturali, per le piante, gli animali ed altri regni. Eppure 
questo è necessario, se vogliamo avere a che fare, in via concreta, con il Mondo spirituale. 
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Se prendete in mano il ciclo di conferenze da 
me tenute a Cristiania [attuale Oslo] sull’evolu-
zione dei popoli, La missione delle singole Anime 
di Popolo in relazione alla mitologia germanico-
nordica [O.O. N° 121], vedrete come lo sviluppo 
dei popoli, delle stirpi, sia connesso con la Gerar-
chia degli Arcangeli. Invece, il susseguirsi delle 
epoche sottostà alla direzione delle Arcai, o Forze 
primordiali, o Spiriti della Personalità. 

Ora, se prendiamo le Entità piú importanti della 
schiera degli Arcangeli, troviamo nomi che ci ca-
pitano sott’occhio anche altrove, e che possiamo 
utilizzare come qualunque altro: Raffaele, Gabriele, 
Michele ecc. 

Possiamo quindi denominare queste Entità, per-
ché il nome non è affatto la cosa essenziale; noi li 
denominiamo come si fa per le altre cose. Il distin-
guerli ha una certa importanza per i fatti che si svol-
gono nel sovrasensibile: dall’evoluzione sovrasen-
sibile dipende la nostra evoluzione nel sensibile. 
Possiamo benissimo distinguere scientificamente tra 
loro le singole Entità della Gerarchia degli Arcan-
geli. E distinguerli non con un astratto catalogo di 
nomi, ma ravvisando nei principali impulsi delle 
civiltà che si sono svolte esteriormente nel mondo 
fisico in una data zona terrestre (ad esempio nei pri 

James Powell  «Michael» mi secoli cristiani, prima dell’attuale direzione del  
 mondo), il dominio di determinate Entità, diverse 

da quelle che dominarono i principali impulsi di civiltà che hanno diretto i popoli nei secoli XII e XIII, e 
ancora diversi da quelli che dirigono l’attuale epoca di evoluzione. Atteniamoci anzitutto a ciò che è importante 
per la nostra epoca di civiltà. Qui dobbiamo distinguere nettamente il carattere dell’epoca iniziata nel secolo 
XV e XVI, contrassegnato in particolare dal fiorire delle scienze naturali moderne, e dal loro raggiungere 
l’altezza, mai abbastanza ammirata, che si dispiega in tutto il suo splendore nel secolo XIX. 

Se fissiamo lo sguardo su questi secoli di lavoro scientifico dell’umanità intera, dobbiamo dire che esso è 
stato condotto da certi popoli, che furono guidati dal Mondo sovrasensibile da una ben determinata Entità 
della Gerarchia degli Arcangeli. Questa si distingue nettamente da quella che (sempre nel sovrasensibile) 
dirige ora l’appena iniziata epoca di civiltà spirituale. Se si vogliono dare a tali Entità dirigenti della Gerar-
chia degli Arcangeli nomi divenuti familiari in Occidente, si può dire: dall’epoca del Cristo in poi, diverse 
Entità assunsero la direzione della progrediente civiltà. Senza voler battere troppo sui nomi, denomineremo 
tuttavia una serie di Entità della Gerarchia arcangelica, come si denominano le persone che prendono parte 
agli eventi che si svolgono sul piano fisico. Una serie dunque di Entità della Gerarchia degli Arcangeli ha 
dominato dall’alto la progrediente civiltà: Orifiele, Anaele, Zacariele, Raffaele, Samaele, Gabriele e Michele. 

Gabriele ha diretto l’epoca di cultura terminata per il Mondo spirituale con l’ultimo terzo del secolo XIX. 
Perché effettivamente con l’ultimo terzo del secolo XIX comincia un’epoca, e ciò si paleserà sempre piú, 
nella quale fluiscono dal Mondo sovrasensibile in quello sensibile influssi e impulsi del tutto diversi dai 
precedenti. Mentre nell’epoca trascorsa le anime umane erano legate a ciò che i sensi percepiscono e che 
l’intelletto comprende, gli uomini dell’epoca futura che non vorranno dormire di fronte all’evoluzione, 
dovranno osservare come una sempre una maggiore saggezza e una maggiore conoscenza sovrasensibile 
penetreranno dai Mondi sovrasensibili nell’evoluzione sensibile della Terra. 

Parlando un po’ superficialmente, si potrebbe caratterizzare il fatto in questo modo: nell’evoluzione tra-
scorsa le Entità sovrasensibili dovevano dirigere verso il corpo fisico-sensibile le Forze fluenti dal Mondo 
sovrasensibile. Le Gerarchie dovevano badare a che le Forze non fluissero dentro le anime. Ma d’ora in avanti 
le Forze sovrasensibili verranno dal sovrasensibile dirette e condotte in modo che il piú possibile ne penetri 
nell’anima umana, affinché questa possa venir afferrata dalla conoscenza di Immaginazioni, Ispirazioni ed 
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Intuizioni. Per quanto ebbe in precedenza di sapere ispirato e di conoscenza spirituale l’epoca trascorsa, 
altrettanto colmi d’essenza ispirata ed intuitiva saranno gli impulsi veramente vivi della cultura nell’epoca 
veniente. 

Cinquant’anni fa sarebbe stato impossibile dire agli uomini ciò che, a causa del necessario svolgersi 
dell’evoluzione, è possibile dire oggi a voi, perché allora non si potevano ricevere direttamente dai Mondi 
spirituali queste cose. Solo adesso le porte sono state aperte. E come le epoche trascorse furono favorevoli 
all’evoluzione dell’intelletto, cosí l’epoca ventura sarà in massimo grado favorevole allo sviluppo del-
l’Ispirazione e dell’Intuizione. 

Due epoche si urtano, prossime a noi: l’una interamente aliena da ogni Ispirazione, l’altra, benché Forze 
possenti combatteranno con tutti i mezzi contro l’Ispirazione, dominerà però la possibilità di accogliere 
l’Ispirazione per farne la nota caratteristica dell’anima umana. 

E se spingiamo oltre il nostro sguardo in tutto questo, scopriremo che le Forze sovrasensibili, che nelle 
epoche trascorse non penetrarono direttamente entro le anime, non sono però affatto rimaste inoperose. Anche 
se la fisiologia esteriore non è in grado di constatarlo, resta pur vero che nell’epoca di Gabriele si lavorò dal 
Mondo sovrasensibile entro quello sensibile. Lavoro che è stato fatto sul corpo fisico dell’uomo, produ-
cendovi, entro il cervello anteriore, fini strutture che a poco a poco penetrarono nel sistema riproduttivo, per 
la qual cosa gli uomini, in massima parte, nascono con un cervello che nel lato anteriore presenta strutture 
diverse assai piú fini di quelle che avevano i cervelli nei secoli XII e XIII. 

Il compito dell’epoca durante la quale gli uomini dirigevano i sensi verso il mondo fisico-sensibile, restando 
chiusi al mondo dell’Ispirazione, consistette nel fatto che gli impulsi del Mondo sovrasensibile si riversarono 
nella corporeità e formarono nel cervello quella fine struttura. E sempre maggiormente tale struttura sarà 
propria di coloro che si sentiranno idonei a progredire nel Pensare Attivo e nella comprensione della Scienza 
dello Spirito. Cosí nella nostra epoca, di cui ci troviamo ora all’inizio, le Forze sovrasensibili non verranno 
impiegate a formare strutture di cervello, ma a fluire direttamente nelle anime e ad operarvi attraverso Imma-
ginazioni e Ispirazioni. Questo comporta la reggenza di Michele.  

Due Entità si distinguono dunque nella Gerarchia degli Angeli: quella che guidando l’uomo nell’epoca 
precedente la nostra ha lavorato alla costruzione del cervello, e l’altra che lavora attualmente a preparare 
nell’uomo la ricettività animica per la saggezza spiri-
tuale. Vengono cosí segnati i limiti che separano l’una 
dall’altra le Entità appartenenti alla Gerarchia degli 
Arcangeli. 

Ho cercato, alla luce di questi due esempi, di mostrarvi 
le qualità concrete e caratteristiche di tali Entità. Non 
vogliamo contentarci di nomi. Come nulla si sa di un 
uomo quando sappiamo che egli si chiama Caio, cosí ben 
poco sapremo di Gabriele conoscendone soltanto il nome. 
Noi sappiamo qualcosa di un uomo quando possiamo 
dire: egli è compassionevole, ha compiuto questo o quello. 
Allo stesso modo, quando di una Entità sovrasensibile 
possiamo dire che fa fluire nel corpo fisico umano le forze 
atte ad introdurre certe strutture negli organi umani di 
riproduzione, e di un’altra che essa ha parte nel suscitare 
interesse per la verità intuitiva, noi ne conosciamo qual-
cosa. Michele opera non tanto per lo scienziato dello 
Spirito, per l’Iniziato medesimo, quanto per coloro che 
vogliono comprendere la Scienza dello Spirito e progre-
dire verso il Pensiero Attivo, e quanto piú opererà, tanto 
piú queste forze andranno nei prossimi secoli intensifi-
candosi nell’umanità. 

Questo trapasso è importante anche per un altro ri-
guardo. In seguito a ciò che è accaduto, va sempre piú 
formandosi una umanità che, grazie al suo organismo, 
sarà in grado di guardare indietro alle precedenti in-
carnazioni. L’umanità deve porsi in tali condizioni. James Powell  «Gabriel» 
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Non è certo possibile ricordarsi di una cosa alla quale non si è mai pensato. Se la sera ci togliamo i polsini è 
non vi abbiamo pensato. Se invece abbiamo fatto attenzione a dove sono stati messi, il posto si imprimerà 
nella mente e la mattina seguente vi andremo difilato e li ritroveremo. 

Come questo vale per la vita quotidiana, cosí vale per l’ampia cerchia delle diverse vite terrene. Prima di 
tutto dovremo ricordare l’essere intimo dell’anima, quello che veramente passa nell’essere dell’anima. 
A tale scopo bisogna prima aver afferrato la vita dell’anima. E ciò lo potremo solo attraverso la disciplina 
occulta. Se nell’incarnazione precedente non ci si è dati la pena di afferrare con il pensiero l’essere animico, 
non potremo neppure riandarvi con la memoria: gli uomini saranno allora organizzati per ricordare, ma da 
principio sentiranno questa loro organizzazione come una malattia, una nervosità terribile. Poiché saranno 
organizzati in modo da poter ricordare il passato, ma nulla avranno da ricordare. E quando l’uomo ha im-
pressioni che non può portare a coscienza, organi che non può adoperare, si ammala.  

Si va quindi incontro 
al fatto che l’umanità sarà 
organizzata a ricordare, ma 
ricorderanno solo quelli che 
avranno di che ricordarsi: 
quelli che, per mezzo della 
disciplina occulta, avranno 
riconosciuto l’essere uma-
no-animico nella sua pe-
culiarità di membro del 
Mondo spirituale. In ogni 
vita successiva a quella in 
cui s’è riconosciuta l’ani-
ma quale essere spirituale, 
verrà il ricordo delle pre-
cedenti vite terrene. 

Ci troviamo dunque a 
un punto di svolta impor-
tantissimo. Comprendere 
la Scienza dello Spirito in 
fondo non vuol dire altro 

che sentire e intendere questo punto di svolta che è l’opera nostra. Orbene, non tutte le Entità appartenenti 
alla Gerarchia degli Arcangeli sono di uguale natura. Si può dire, parlando degli Arcangeli, che essi si danno 
il cambio, come ho descritto. Ma il sommo nel rango, il supremo, è quello che comincia a regnare nell’epoca 
nostra: Michele. Egli appartiene alla schiera degli Arcangeli, ma è, in certo modo, il piú avanzato. Sappiamo 
che vi è evoluzione e che l’evoluzione comprende tutti gli esseri. Gli esseri si trovano in evoluzione ascen-
dente e noi viviamo nel tempo in cui Michele, il supremo degli Arcangeli, progredisce alla natura di Arcai. 
Gradualmente egli, passando alla condizione di Entità dirigente, diventa Spirito del Tempo, Entità guida per 
l’umanità intera. Questo è l’importante, l’immensamente significativo dell’epoca nostra: comprendere che 
ciò che prima in nessuna delle epoche precedenti esisteva ancora per l’umanità intera, ora può esistere e 
diventare un bene per tutta l’umanità. L’approfondimento spirituale che finora è apparso solo in popoli sin-
goli, ora diventa proprio dell’umanità intera. 

E se accenniamo a ciò cha avviene dietro al mondo dei sensi, possiamo pure accennare a ciò che nel 
mondo dei sensi si svolge come riflesso di quanto abbiamo appena descritto, e cioè che dietro al mondo 
sensibile avviene, diremo, un avanzamento di quell’Arcangelo. 

Finora l’uomo ha potuto essere una personalità. In avvenire egli sarà ancora una personalità, ma in modo 
diverso da quello in cui ha potuto esserlo nell’epoca nostra. L’uomo ha sempre partecipato ai Mondi sovra-
sensibili con la sua vita animica, o almeno avrebbe sempre potuto farlo; ma la nota personale, il colorito 
personale che l’uomo esplicava in questo mondo sensibile, non veniva dall’alto, bensí dal basso: veniva da 
Lucifero. Lucifero era quello che formava la personalità. Perciò si poteva dire che l’uomo non poteva penetra-
re con la sua personalità nel Mondo sovrasensibile, né portarla nel Mondo spirituale: questa doveva estin-
guersi, altrimenti avrebbe contaminato il Mondo spirituale. 
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In avvenire però l’uomo dovrà lasciar ispirare la sua personalità dall’alto, affinché possa accogliere ciò 
che fluisce da lassú. La personalità riceverà la sua nota da quanto egli sarà in grado di accogliere come 
conoscenze spirituali. La personalità diverrà qualcosa di totalmente diverso da prima. Prima l’uomo era 
una personalità in virtú di ciò che lo alienava dallo Spirito e gli veniva imposto dal corpo; in avvenire 
dovrà esserlo invece in virtú del grado di possibilità di accogliere ed elaborare in sé quanto attinge dal 
Mondo spirituale. 

In passato le personalità venivano determinate dal sangue e dal temperamento, ed in esse irradiavano 
elementi impersonali provenienti dal sovrasensibile, ma in avvenire ciò accadrà sempre meno e si sarà per-
sonali grazie al carattere acquisito in virtú della propria partecipazione al Mondo sovrasensibile. Sarà questo 
l’effetto dell’impulso di Michele che introdurrà nell’anima umana la comprensione per la vita spirituale. In 
avvenire gli uomini con un pronunciato carattere personale trarranno questo carattere da ciò che esprime-
ranno grazie alla loro comprensione dei Mondi spirituali.  

Alessandro, Cesare, Napoleone e gli uomini di quel genere appartengono al passato. In essi l’elemento 
sovrasensibile penetrava in certo modo da fuori; essi derivavano l’alto colorito personale da ciò che avevano 
ricevuto dal basso. A queste personalità, quali Alessandro, Cesare, Napoleone, sono chiamate a succedere 
quelle che saranno personalità per il modo con cui porteranno il Mondo spirituale nel sensibile, che intro-
durranno nell’umanità la personalità partendo dall’anima. 

In avvenire l’energia delle azioni umane risulterà dalla forza del contenuto spirituale che penetrerà in 
esse. Tutto ciò costituirà l’importante trapasso da un’epoca all’altra, e ciò che appunto caratterizza al 
massimo il trapasso significativo, è quello che si effettua dall’epoca di Gabriele all’epoca di Michele nel 
momento di transizione in cui viviamo. 

Anche con il semplice sano intelletto l’uomo può acquistarsi la comprensione di quanto si è detto sin qui 
(se però è abbastanza privo di preconcetti), osservando l’epoca nostra e rilevando come in essa, ancora fino 
all’ultimo terzo del XIX secolo, si riscontrino due possibilità. 

La prima di tali possibilità è quella di costruire una concezione del mondo, partendo dalle scienze naturali. 
Oggi è già fuori di moda, è qualcosa di antiquato, non piú consono al carattere dell’epoca. Gli uomini pro-
seguono a farlo, perché ancora portano in sé ciò che proviene dall’antico. Ma per il carattere dell’epoca, sa-
rebbe consono formare la concezione del mondo, partendo dalle ispirazioni del Mondo spirituale e dalla 
comprensione di esse. Questa seconda possibilità dobbiamo accogliere nell’anima nostra con sentimento, 
come sensazione. Allora impareremo a comprendere che cosa significhi per le singole anime la concezione 
antroposofica del mondo, impareremo a sentire che cosa è l’evoluzione per l’umanità. Ci è dato in tal modo 
di partecipare a fatti di un’importanza senza fine. 

Ed ora vi rammento qualcosa che ho inserito nelle conferenze tenute qui di recente, nelle quali si trattava 
del mutamento avvenuto nella funzione del Buddha, e che è pure il punto con il quale nella conferenza pros-
sima ci riallacceremo a questa. 

Le considerazioni di oggi possono chiudersi con una domanda che può presentarsi ad ogni anima e che, 
dalle cose importanti oggi considerate, ci farà salire ad altre piú importanti ancora. Se per Michele c’è stato 
un avanzamento, se Egli è divenuto lo Spirito dirigente la civiltà occidentale, chi prenderà ora il suo posto? 
Questo posto dovrà pur venire occupato. Ognuno deve dirsi: avrà dunque anche un Angelo sperimentato un 
avanzamento, un’ascesa, ed essere progredito a rango di Arcangelo? E chi è quell’Angelo? 

Con tale domanda voglio chiudere, per passare, nella prossima conferenza, a considerazioni ancora piú 
significative. 

Oggi ho voluto porre dinanzi all’anima vostra il carattere importante del trapasso: il fatto che le anime in 
grado di raccogliere tutte le proprie energie, possono acquistare comprensione per la verità ispirata. Poiché 
tale è la volontà delle Potenze Universali dirigenti l’evoluzione umana, che stanno dietro l’umanità. Nel 
mondo dei sensi ciò si rispecchia nel fatto che la personalità assume un altro carattere. Mentre nell’epoca 
passata ciò che coloriva la personalità era il sangue, il temperamento, in avvenire essa riceverà il colore 
dall’elemento della comprensione spirituale. Questo elemento darà il tono. 

È importantissimo comprendere ciò, ma ancor piú importante realizzarlo. Prenderemo da qui le mosse 
per poi passare ad una considerazione assai significativa, atta a penetrare nelle singole anime nostre. 
 

Rudolf Steiner 

Conferenza tenuta a Stoccarda il 18 maggio 1913 – O.O. N° 152. 
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Uomo dei boschi 
 

 

 

 
L’amico sociologo 

 

Una sera di fine agosto andai alla stazione ad aspettare l’amico Salvino 
Ruoli che arrivava in treno dalla Lombardia. Scese dalla carrozza con la 
borsa in mano, una borsa rigonfia di libri e fogli fotocopiati: una borsa da 
medico simile, per intenderci, a quella di Mary Poppins. Vidi spuntare il 
contenuto cartaceo debordante che non permetteva la chiusura. Mi preoc-
cupai. Ci abbracciammo con il piacere che contraddistingue i vecchi amici 
che si vedono raramente. Mi chiese subito se potevamo andare nel casone 
in laguna per alcuni giorni. Tutto era predisposto in tal senso: sapevo che 
gradiva quell’isolamento dal mondo.  

 

Verso la laguna di notte 
 

Una serie di circostanze fortuite, tra cui la necessità di cenare in un luogo 
riparato dagli insetti, ci fece ritardare la partenza, e cosí la sera divenne 
presto notte. Lungo l’Ausa la piccola barca a motore si mosse ad una velocità 
sufficiente per farci godere quella temperatura gradevolissima. Dall’acqua 
scurissima proveniva una frescura ed arrivammo con il buio di una notte il-
lune. Avemmo la fortuna di sentire il canto degli uccelli notturni, tra cui il 
piccolissimo assiolo (Otus scops), che sembra un gufetto in miniatura, un 
rapace notturno in formato bonsai. Il suo verso intermittente e misteriosis-
simo si riverberava sulla superficie nera del fiume. 

 

Zanzare 
 

Quel giorno le zanzare avevano torturato gli esseri umani vicini al fiume 
dando il peggio della loro assetata brama vitale. Perfino alla stazione ferro-
viaria colpivano instancabili. Salvino sulle prime nicchiò, non voleva mettere 
alcun prodotto repellente per gli insetti. Dopo una decina di minuti cambiò 
idea. Io gli passai il gel all’arnica della Weleda, affiché medicasse le pun-
ture delle zanzare. Non è una funzione studiata scientificamente, ma ho no-
tato che oltre a guarire i traumi lenisce il prurito. Spiegai all’amico sociologo 
che a fine agosto questi insetti-vampiri sentono arrivare la loro fine e si acca-
niscono nella loro opera riproduttiva. Solo le femmine pungono, perché hanno 
bisogno del sangue umano ed animale. Possono trasmettere cosí alla vittima 
malattie e germi patogeni presi ad esempio dai topi. Per cui nelle paludi l’uso 
dei repellenti antizanzara in commercio diventa non solo necessario ma in-
dispensabile. E la coscienza salutista e ambientalista che farebbe privile-
giare repellenti di origine naturale va bene per la superficie cutanea, ma 
sui vestiti solo i prodotti chimicamente piú efficaci possono difenderci dalle 
torme inferocite di quelle specie ematofaghe. Poi, con il buio, a differenza 
dei vampiri transilvani – quelli di Bram Stoker per intenderci – le zanzare 
alle volte si acquietano. Ma anche le zanzare hanno una funzione importante, 
essendo il loro compito legato alla presenza di noi stessi e quindi, per dirla 
alla maniera esoterica, indicata dalla Scienza dello Spirito, gli insetti sono 
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legati agli spiriti del fuoco. La loro persistente continuità nell’infastidirci ci 
insegna ad essere costanti nel cammino di trasformazione interiore. Loro 
non mollano mai la presa, noi non dovremmo mollare mai la volontà di tra-
sformare noi stessi in qualcosa di diverso da come la natura ci ha fatto. 

 

Cambio d’imbarcazione 
 

L’ultimo tratto, dalla foce al casone, decidemmo di farlo in canoa a causa 
della bassa marea. In quel modo, visto che la canoa pesca molto poco, lunghi 
tratti della laguna avrebbero potuto essere attraversati senza seguire i canali. 
L’imbarcazione attraccata attendeva docile tra le canne della foce. Non 
un’anima in giro, nemmeno un pescatore. Con un balzo salimmo sull’ondeg-
giante canadese che si sfilò dal canneto tra il frusciare del Phragmites austra-
lis, o piú semplicemente cannuccia di palude. Mentre armeggiavo con il remo 
per sfilare la canoa dal dolce intrico vegetale, estrassi dalla tasca superiore 
dello zaino la torcia elettrica a led luminosi e la passai a Salvino. Se la ficcò 
nella tasca a portata di mano e riprese la voga. Io mi coprii il capo con il cap-
puccio iniziando a pagaiare verso Sud, seguendo la corrente di un corso 
d’acqua color carbone. Nerissimo il fiume Ausa, oscuro il bosco tutt’atá-
torno, buio il cielo senza luna, solo qualche stella timida a ricordare la luce. 
Anche Salvino alzò il cappuccio della tuta e poi si rimise l’ampio cappello cir-
colare. Le due figure, viste nella silhouette buia della notte, erano decisa-
mente misteriose. Immaginate di essere pescatori e di vedervi, nel silenzio 
stellato, dopo la lunga attesa di un pesce che non abbocca mai, passare a 
pochi metri dalla canna protesa quelle ombre incappucciate, l’imbarca-
zione a remi, come un corteo funebre che sfila silenzioso davanti a voi… 
Un’immagine che potrebbe essere dannosa per chi non ha nervi saldi. Ma 
in quella notte senza luna non c’erano pescatori. 

 

Incontri imprevisti 
 

Dopo aver superato alcune miglia sul fiume tetro, percepimmo in lonta-
nanza, portato da un refolo di vento, il suono borbottante di un battello. 
Due lucette sfacciate ed artificiali fecero capolino: una rossa a sinistra e 
una verde a destra, un metro sopra quello che nell’oscurità si poteva pre-
sumere come il pelo dell’acqua. In quel momento navigavamo nel canale. 
Mi ricordai di quanto mi aveva insegnato l’amico kayakista Emilio Rigatti a 
proposito delle regole di navigazione: di notte in acqua è obbligatorio segna-
larsi. Allora consigliai a Salvino Ruoli la torcia, e feci bene, perché il battel-
lo sopravveniente era dei guardiamarina. Dopo pochi minuti l’imbarcazione 
era alla nostra altezza. Un fascio di luce accecante investí la canoa, e Dio 
solo sa che cosa avranno pensato gli uomini in divisa di quell’incontro not-
turno tanto atipico ed imprevisto. Ma la torcia in mano a Salvino era nella 
regola, e cosí, dopo un saluto, i due natanti si allontanarono alla stessa 
velocità con cui si erano avvicinati. La navigazione continuò per alcune 
miglia a Sud oltre la foce, e arrivammo all’isola nella laguna. L’isola con 
il bosco di pioppi era costellata da un groviglio inestricabile di cespugli di 
mora selvatica. 
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Gli inquilini del piano di sopra 
 

Giunti a destinazione, legai la canoa alla primitiva bitta in legno, scari-
cammo le numerose borse frigo, i computer e le batterie suppletive, salu-
tammo il cielo stellato e ci fiondammo esausti nella costruzione in terriccio 
e paglia. La piccola lampada da campeggio fece il proprio dovere, accen-
dendosi prontamente per poi essere spenta con altrettanta rapidità. Le zan-
zariere bianche che proteggevano i giacigli ed i vecchi materassi accolsero i 
naviganti, felici di poter riposare. Il casone lagunare era una proprietà che 
l’uomo dei boschi doveva spartire con l’amico pescatore ed altri sgraditissimi 
inquilini. Zanzare, di cui abbiamo già parlato, ma soprattutto topi. Perché la 
natura è splendida nella sua bellezza, ma spesso è anche ostile, il negarlo sa-
rebbe ipocrita. Tentammo di prendere sonno. Ma le pantegane nelle pareti 
dell’abitazione sono inquietanti, tolgono la serenità nel momento del passaggio 
al sonno, quando si abbandona la Terra per raggiungere un Sole ben piú in-
teriore di quello diurno. Sarà per la memoria atavica della razza umana, che 
vuole i ratti legati alle pestilenze, sarà per la loro voracità, la loro astuzia e la 
loro fertilità, questi animali non sono affatto amabili. E basta socchiudere gli 
occhi e scendere nel regno intermedio che prelude al sonno, che le loro zam-
pette si fanno sentire nei muri, come nell’angosciante racconto di Poe La 
caduta della casa degli Usher. Salvino non se l’aspettava, aveva idealizzato la 
natura e non aveva previsto la convivenza con quegli sgraditi inquilini. 

 

Discorsi notturni 
 

Gli spiegai, nella notte, che questa lotta con i topi, come del resto quella 
con le zanzare, ci aiuta ad essere uomini in senso meno asettico e cittadino. 
Perché dobbiamo dire le cose fino in fondo: chi abita in città, non frequen-
tando quotidianamente la natura, spesso la idealizza. O meglio la rende vir-
tuale. Per cui i cittadini pensano ad una natura immobile che non colpisce 
i sensi, ma le cose non stanno affatto cosí: la natura è forte, penetra, tocca 
e scuote. All’opposto, chi appartiene al mondo contadino ha con il mondo 
animale un rapporto molto pratico e spesso sbrigativo. La fredda determi-
nazione con cui le donne di campagna tolgono la vita a polli e galline è una 
cartina di tornasole. A vedere quelle scene tutti noi inorridiremmo.  

Quella notte, mentre i topi ballavano nelle pareti, comprendendo che 
Salvino non era ancora pronto per il sonno, parlammo fintanto che Morfeo 
non ebbe la meglio. Il mattino dopo mi svegliai anzitempo, feci i miei eser-
cizi di concentrazione e meditazione, e quando Salvino scese magnificando il 
sonno in laguna, il caffè per lui era già bell’e pronto. Iniziò cosí la revisione 
degli appunti su cui avrebbe costruito il suo nuovo libro, revisione a cui 
l’uomo dei boschi avrebbe dovuto sovrintendere, perché, a detta del profes-
sor Ruoli, era necessario il contributo dell’uomo dei boschi. 

 

Non sono un sociologo 
 

«Ma non ci penso nemmeno a firmare un libro di sociologia, è compito 
tuo! Se sono diventato uomo dei boschi è per starmene lontano dalle nega-
tività del mondo, dall’intellettualismo soprattutto». 
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Restò piuttosto male Salvino, forse si pentí di non avermi chiesto in modo 
piú delicato ed accorto di partecipare al suo progetto. Comprese che parlavo 
seriamente. Mi domandò: «Cosa intendi per negatività?». 

Gli risposi che lui era capace di arrivare a delle sintesi interessanti sulla 
realtà sociopolitica ed economica del mondo, ma che difettava, in quanto non 
sapeva cogliere quanto di positivo era maturato nell’ultimo mezzo secolo.  

Mi guardò allibito: «Realtà positive?!». 
«Sí, Salvino, ribadisco. Elementi di grande maturazione dell’uomo». 
Mi sfidò: «Dimmene due, almeno due, e modificherò il mio libro». 
Non mi ci volle molto. Iniziai, mentre il profumo del mare entrava nel casone. 

 

Il primo grande progresso: pace in Europa malgrado ci sia chi 
fomenta l’odio 

 

«La prima grande cosa positiva che vedo è l’attuale incapacità dei 
popoli europei a farsi la guerra. Perché tutto ciò che è stato fatto sotter-
raneamente negli ultimi secoli, è stato il condurre l’Europa ad uno stato 
di belligeranza. Quando dico Europa intendo quell’area spirituale che si 
estende dal Portogallo agli Urali, da Capo Nord a Malta, quindi con la 
Russia compresa. Guerre, odi, sofferenze, rancori tra i popoli, per secoli e 
secoli, per millenni. Dopo le immani sofferenze della seconda guerra mon-
diale, puff!, scompare questo risuonare rancoroso nel sangue. Cessano le 
guerre (con l’unica eccezione balcanica, guarda caso indotta dall’esterno). 
Se noi guardiamo la storia europea ci rendiamo conto che ci siamo com-
battuti sempre. La pace, quella vera, non imposta da un imperatore il-
luminato, non è mai esistita se non dopo la Seconda Guerra Mondiale. 
Qualcosa è avvenuto, un sacrificio grandioso di cui noi stentiamo a ren-
derci conto. I nostri figli varcano le frontiere senza esibire passaporti. 
Naturalmente la guerra contro l’Europa continua e si è spostata sul piano 
economico. Adesso provano a farci litigare per questioni finanziarie. Ma 
chi sono i nemici dell’Europa?». 

 

Chi ha sempre lottato contro la pace, la concordia e l’unione 
politica europea 

 

Rise di gusto l’amico Salvino che scrive da sempre di questi nemici 
antieuropei: lui chiama il nemico dell’Europa “Impero d’Occidente”. Il 
professor Ruoli si diverte a non scomodare Amerigo Vespucci e non cita 
quasi mai gli States con il loro nome ufficiale usa e getta. Salvino mi ha in-
segnato che a differenza di altri Imperi del passato (come quello romano), 
per tutto il Novecento, Washington preferí non celebrare simbolicamente 
la propria vocazione di dominio del mondo. Era un Impero “nascosto” da 
una serie di paraventi democratici. Infatti, fino alla fine del Millennio, lo 
Stato Guida dell’Impero lasciò un’apparente autonomia alle province piú 
evolute, non pretendendo che i vessilli imperiali sventolassero nelle capitali 
estere. Insomma noi non dovevamo ossequiare la Star and Strips come i 
Galli dovevano fare con l’aquila imperiale romana. L’Impero d’Occidente 
aveva fatto proprio, e cercava di esportare ovunque, il modello liberal- 
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democratico, per cui non era elegante celebrare i simboli del vero padrone 
del mondo. L’esercizio del potere avveniva attraverso la suggestione degli 
elettori e il condizionamento politico dei proconsoli, ovvero dei nostri go-
vernanti “liberamente eletti”. Dopo la crisi economica dei primi decenni 
del nuovo Millennio, tutti si resero conto della realtà, di chi aveva in mano 
le leve del potere: le lobby finaziarie di matrice anglofona. E questo è un 
grandissimo passo avanti. Lobby che controllavano anche la corte imperiale. 
Infatti l’imperatore-presidente (minuscolo n.b.) a Washington viene sostituito 
dopo quattro o otto anni, mentre le grandi famiglie dominati come i Rotschild 
resistono e si rafforzano da secoli controllando la politica del mondo. Va detto 
però che dal ventesimo secolo in poi, in molte province le libertà individuali 
sono salvaguardate, e che è anche possibile pubblicare scritti di dissenso. 
Tali scritti, estranei ai grandi gruppi multimediali, non trovano ampia divulga-
zione e circolano solo in ambienti ristretti. La critica all’Impero si perde 
nel clangore assordate delle fatuità mediatiche in voga. Possiamo dire che 
c’è un’ampia libertà di dissenso solamente in ambienti catacombali o under-
ground. Ecco, il vero nemico dell’Europa è questo Impero occidentale oltre 
Atlantico, che ha sempre brigato sotterraneamente affinché gli europei non si 
uniscano. L’Europa unita in Stato federale dal Portogallo agli Urali, con un 
vertice politico duraturo, capace di sintetizzare una politica imperiale, sa-
rebbe infatti la prima ed incontrastata potenza del mondo. Piú forte di Wa-
shington e piú forte di Pechino. Lo comprendono anche i bambini quando 
sommano nel medagliere olimpico la forza degli atleti europei. Massimo Scali-
gero accennò alla vera unione imperiale dell’Europa in una conferenza a cui 
io stesso ero presente. Le sue testuali parole furono: «In un futuro molto lon-
tano ci arriveremo, in quanto in questo progetto agirà l’Imperator dei Rosa-
croce». Oggi intanto gli europei vivono in pace e non si rendono conto da chi 
furono tanto aiutati nel superamento delle guerre fratricide. 
 

Il secondo grande progresso: consapevolezza del male fisico della 
Terra e dell’uomo. 
 

La seconda grande cosa positiva che vedo nella nostra epoca è l’aumento 
della consapevolezza dell’avvelenamento a cui siamo sottoposti. Sembra poco 
ma è tantissimo. Dapprima, alla fine del ’900, nacque un ambientalismo 
esteriore. Pian piano l’idea di non avvelenare conquistò sempre piú consenso. 
Oggi anche chi vende insetticida è consapevole del fatto che sia piú conve-
niente dare indicazioni ambientali e colorare di verde le confezioni in vendita. 
Ciò che è straordinario è però il processo di consapevolezza, che si è spostato 
sempre piú dall’esteriorità ambientale verso l’interiorità individuale. Oggi esi-
ste un mondo che presta estrema attenzione alla coltivazione biologica e bio-
dinamica senza deformazioni genetiche e senza l’intervento della chimica nei 
prodotti. Purtroppo i tumori e le malattie autoimmuni si sono moltiplicati a di-
smisura, al punto che potrebbe essere usato il concetto di epidemia. Ed anche 
sul fronte medico una enorme quantità di persone ha iniziato a diffidare dei 
metodi proposti dalla medicina ufficiale con la sua enorme rete di interessi. 
 

Raul Lovisoni 
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla 
sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso 
media deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 
 

 
 

Carissima Vermilingua, 
non essere adirata con me se, appena rientrato dalla mia ultima missione abusiva su quel sassetto cosmico 

rotolante, non sono venuto súbito a relazionarti. Ho dovuto precipitevolissimevolmente ripiegare nella palestra 
di Ringhiotenebroso, perché stavo per essere colto sul misfatto dall’ineffabile Faucidaschiaffi. Non ho ancora 
capito perché, ma il mio garante per lo stage al Daily Horror Chronicle stravede per il palestratissimo Ringhio. 
Tanto che avrei potuto evitare gli sforzi per nascondermi dietro le stalattiti dell’antro che la ospita: non aveva 
orecchie che per il nostro ex-collega del master in damnatio administration. Dovevi sentire poi i loro discorsi: la 
situazione del nostro Arcontato delle Tenebre; i risvolti delle ultime iniziative diplomatiche con gli altri quat-
tro Arcontati; lo scambio dei pareri sulla tenuta dei Diavoli Democratici, il partito di cui Ràntolobiforcuto è 
uno dei leader, rispetto al crescente consenso dei movimenti dell’antipolitica; l’aumentato potere relazionale di 
nonno Berlicche e le possibili ripercussioni sulla rete di alleanze del Master Truffator e cosí via.  

Perciò li ho salutati prima a distanza, e poi, siccome non hanno dato segno di essersi accorti di me tan-
to erano accalorati nel dialogo ed ero assetato, mi sono avvicinato al bancone della mescita per ordinare il 
mio solito deathquiri, agitato non mescolato, con cinque gocce d’impostura. Che Ringhiotenebroso mi ha 
súbito preparato senza interrompere il discorso neppure per un attimo. 

Nessun paranoico timore, quindi, che chissà quali insidie si nascondano dietro il mio ritardo. Stai tranquilla, 
Vermilingua. Anche perché tutto procede come profetizzato dalla Nera Sibilla Oracolare cui ci siamo abusiva-
mente rivolti per verificare la futura tenuta delle monopolistiche società farmacèutiche quotate alla truffaldina 
Borsa Valori planetaria i cui azionisti e manager fanno parte del tuo pestífero entourage. 

Su quel granulo orbitante, infatti, lo specifico guasto (o culturale o politico o economico che sia) del 
sistema sociale “monodimensionale” malato attualmente vigente, ha una pesante ricaduta diretta sulle 
patologie mortali piú in voga tra le nostre caramellate vittimucce. Tuttavia, data la tua avversione verso la 
storia delle nostre appetitose caviette, procediamo con la tigna che ci contraddistingue compulsando il 
mio immancabile moleskine astrale.  

Vediamo, sí: tempo terrestre. Ad inizio terzo millennio dalla personale discesa in campo del Nemico, 
in quel paesino del Centro continentale che rappresenta la mèta preferita delle mie indagini abusive si è 
via via consolidata la prevalenza della monodimensione sociale economica sulle altre due (politica e cultura) 
adeguatamente soggiogate e soffocate. Nel precedente ciclo di Saturno (1969-1999) in quel Paese la “forma” 
monodimensionale sociale prevalente era decisamente saturata dalla “sostanza” politica. Mentre, contempora-
neamente, nei due principali Paesi dell’Estremo Occidente (GB e USA) era la “sostanza” economica ad 
aver già saturato la “forma” monodimensionale sociale prevalente. Poiché questa discrepanza a livello di 
“sostanza” sociale, questo disallineamento rispetto alla medesima “forma” sociale monodimensionale 
dava evidente fastidio a Sua Prevaricazione finanziaria, il nostro Ràntolobiforcuto ha dovuto scatenare la sua 
offensiva. Sostanzialmente è questa la motivazione per cui i vari Mario Monti della Commissione trilaterale 
nelle tue unghiute grinfie, e i vari François Hollande del Gruppo Bilderberg nelle grinfie unghiute di 
Sbranatutto, hanno potuto conquistare la ribalta del palcoscenico governativo nei rispettivi Paesi: affinché 
anche gli Stati europei, che già condividono la monodimensionale “forma” sociale prevalente, si adeguas-
sero al predominare della medesima “sostanza” sociale. 

L’obiettivo ultimo di Sua Monodimensionalità prevalente, dell’attuale Magnifico Rettore della Furbonia 
University, è che l’Estremo Occidente, come l’Estremo Oriente e come il Centro Continentale, siano tutti 
colonizzati e caratterizzati dalla medesima “sostanza” sociale dominante: quella economica. Tiè! 
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Premesso questo, veniamo al tuo specifico interesse come Bramoso Pastore di azionisti e manager delle 
Multinazionali farmaceutiche quotate in Borsa. Si sa che la Borsa valori è una geniale truffa virtuale lega-
lizzata, ma anche una truffa virtuale ha bisogno di un ancoraggio reale. E grazie alla legge dello Slitta-
mento Laterale Degenerativo, che trasforma ogni cosa degradandola nel suo aspetto polarmente opposto, 
oggi l’attività terapeutica di “curare le persone” da elemento scientifico-religioso umano che era, è diven-
tato un elemento economico-finanziario sub-umano. 

Se rammenti, Vermilingua, questo era l’ideale perverso del nostro ex-collega al master: l’odiatissimo 
Ciriatto. Ideale perverso cui ho dedicato un capitolo specifico nel mio moleskine astrale sulle tipologie di 
sfruttamento piú odiose dei propri simili, titolato: “Come tramutare in oro sonante paure e infermità degli altri”. 

Questo punto di vista ormai prettamente utilitaristico, riguardante sostanzialmente la terza parte “eco-
nomica” della moderna società umana, va tuttavia arricchito anche dal punto di vista patologico-sociale: 
riguardante la Società intera nel suo complesso che, formalmente tridimensionale, ricomprende in sé anche 
la parte “ politica” e la parte “culturale”.  

E qui una corrispondenza tra tipologia di malattia (ad esempio cardiovascolare, cancro, celiachia ecc.) 
che affligge il nostro ammazza-caffè emotivo e il corrispondente guasto “sostanziale” specifico prove-
niente da ogni singola dimensione sociale... se si hanno occhi per vedere è palese. 

Se rammenti le lezioni di Barbariccia al master, Vermilingua, l’unità salutogenica relativa alla corpo-
reità delle nostre appetitose caviucce – che va sadicamente minata e distrutta – è data dall’equilibrato e 
autonomo interagire di tre sistemi tra loro sostanzialmente autonomi: quello dei nervi e dei sensi centrato 
nella testa ma perifericamente operante in tutto il corpo; quello respiratorio-circolatorio centrato nel tronco 
ma perifericamente operante in tutto il corpo; quello metabolico e degli arti centrato nell’addome ma 
perifericamente operante in tutto il corpo. 

Fino a che ogni sistema corporeo attiva e riceve dall’esterno un riequilibrio delle proprie e altrui uni-
lateralità, assieme al reciproco operare autonomo degli altri due, la corporeità resta in salute. Attenta, Vermi-
lingua, non voglio annoiarti, per cui puoi continuare a decorare con il tuo smalto rosso-magma gli artigli. 
Senza voler essere esaustivi in merito, da un determinato punto di vista, e prescindendo dalla componente 
patogena emotiva e naturale, nella corporeità delle nostre bramate caviette da una parte abbiamo le due 
unilateralità polarmente opposte del sistema sensoriale nervoso e del sistema motorio metabolico che si 
limitano vicendevolmente, e al centro tra loro si posiziona il sistema respiratorio-circolatorio che funge da 
ammortizzatore tra gli altri due. In definitiva, dalla loro triplice interrelazione armonica procede l’uni-
tarietà salutogenica della corporeità dell’uomo. 

Se poi ci rifletti sopra, la triplicità del sistema corporeo degli uomini si proietta inevitabilmente nella 
loro stessa organizzazione sociale: in quella tridimensionalità sociale equilibrata che tanti sforzi sta richie-
dendo a noi Bramosi pastori per occultargliela... attraverso l’idolatria sub-conscia di quella squilibrata 
“forma” monodimensionale prevalente che gli odiatissimi Agenti del Nemico vogliono viceversa portare 
alla luce della loro narcotizzata coscienza. 

Anche qui abbiamo una decisa polarità tra la dimensione economica che porta l’uomo a contatto con 
l’esterno, con la Natura, e quella culturale che porta l’uomo a contatto con l’interno, con lo Spirito. Mentre 
al centro, operando come ammortizzatore, la dimensione politico-statale porta l’uomo a contatto con 
l’altro uomo, con l’Anima di entrambi. E parimenti in quest’ambito è dall’esterno, dall’interrelazione 
armonica delle tre dimensioni sociali autonome e funzionalmente separate, che può procedere a posteriori 
l’unitarietà salutare della compagine sociale. 

Per evitare questa odiosissima iattura, i colleghi-avversari della Fanatic University fanno in modo che 
il nostro dessert animico si perda dietro le proprie preferite opinioni soggettive e concettuali, trasformate 
in programmi di governo, dei vari riformatori che si succedono inutilmente di generazione in generazione.  

Bravissimi, i Malèfici custodi, a intossicarli di migliaia di soggettivi e sostanziali “si fa cosí” campati 
in aria, avulsi da qualsiasi contatto con il “terreno sociale” su cui dovrebbero radicare e produrre frutto. 
Terreno che noi Bramosi pastori della Furbonia University malignamente vogliamo resti assolutamente 
sterile: ossia tassativamente monodimensionale prevaricante. Solo cosí, infatti, anche tutto ciò che pensano 
di “buono” socialmente è destinato a regredire e a diventare il suo esatto contrario, secondo la legge dello 
Slittamento Laterale Degenerativo che già conosci. 
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Fiamme dell’Inferno, Ver-
milingua! Ci manca solo che 
capiscano, proprio in questo 
momento della loro evolu-
zione, che non è dall’idea so-
ciale apparentemente fecon-
da che nasce la sana pratica 
sociale, ma è dalla sana pra-
tica sociale che nasce l’idea 
realmente feconda. E tanto è 
vero, ahinoi, che l’approccio 
tridimensionale al sociale de-
gli Agenti del Nemico è fe-
condo e sano, altrettanto è 
vero, ahiloro, che il nostro pe-
dantissimo sforzo è quello di 
mantenerli attaccati allo ste-
rile e patologico approccio 
monodimensionale al sociale: 
come la cozza allo scoglio. 
Tiè! 

Indipendentemente da qua-
le dimensione sociale prevalga sulle altre due (slap) questo squilibrio si riproietta sempre sullo stato di salute 
del singolo individuo determinando affezioni... tipiche. 

Ricapitolando le lezioni di Barbariccia al master in damnatio administration: al sistema sensoriale ner-
voso corrisponde la dimensione economica (entrambi infatti mettono in contatto l’uomo con ciò che gli è 
“esterno”); al sistema metabolico motorio corrisponde la dimensione culturale (entrambi infatti mettono 
in contatto l’uomo con ciò che gli è “interno”); al sistema respiratorio-circolatorio corrisponde la dimen-
sione politica che mette in relazione l’uomo con l’uomo (entrambi infatti agiscono da “ammortizzatore” 
degli eccessi delle altre due dimensioni). 

Non sorprende affatto, pertanto, verificare come al superlavoro ammortizzante dell’area giuridico-politico-
statale – richiesto per porre un argine agli squilibri in eccesso (iper) e in difetto (ipo) di quella economica 
e/o di quella culturale – corrisponda esattamente l’affezione del parimenti ammortizzante sistema cardio-
respiratorio del tronco e persino (slap) la categoria delle malattie piú diffuse in assoluto come causa di morte 
delle nostre bramate caviucce: le malattie cardiovascolari. 

E rispetto alla intossicante polarità unilaterale delle dimensioni economica e culturale, troviamo lo stesso 
rapporto stretto con altre due patologie che la malsana organizzazione sociale monodimensionale riproietta 
indietro sul Singolo Individuo nei correlativi sistemi sensoriale nervoso e metabolico motorio: l’una suscitata 
dall’eccesso, dall’iperattività “calorica” dell’area economica, l’altra suscitata dal difetto, dall’ipoattività 
“luminosa” della dimensione culturale. 

Partiamo da quest’ultima: dal difetto di forza della dimensione sociale culturale. Sappiamo bene come 
alla conoscenza, per meglio dire alla sapienza, corrisponda l’illuminazione, la luce. Perciò all’attuale for-
tissima povertà culturale (scientifico-artistico-religiosa) della società moderna, alla sua assoluta povertà di 
luce orientatrice, dovrebbe corrispondere la medesima povertà di luce nel sistema metabolico motorio. 
Chiediamoci, Vermilingua: essendo la luce un elemento chiave del processo metabolico nutritivo assorbente, 
la sua mancanza ha forse suscitato nell’uomo di questo quinto piccolo eòne dopo il Diluvio... malattie 
nuove? Malattie che l’uomo degli eòni precedenti, piú ricco di luce culturale, nemmeno conosceva? 

Se, come me, lo chiedi a quell’integralista scientifico di Ruttartiglio, lo fai felice. Ti sentirai rispondere 
che una siffatta relazione tra patologia sociale e patologia corporea del Singolo Individuo la possiamo 
riscontrare nella celiachía. Niente paura, Vermilingua, ecco in sintesi a cosa mi riferisco, avendo súbito 
registrato questa chiacchierata sul mio enciclopedico moleskine astrale. 
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Ruttartiglio: «La celiachia (dal greco koilía, cavità, ventre) è un’intolleranza permanente alla gliadina, la 
componente alcool-solubile del glutine: insieme di proteine contenute in particolare nei cereali. Negli 
ultimi vent’anni, svariati studi hanno dimostrato che questa intolleranza alimentare colpisce non solo i 
bambini ma anche gli adulti, causando gravi lesioni alla mucosa dell’intestino tenue. Il meccanismo pato-
genetico in oggetto porta all’atrofia dei villi intestinali, al loro graduale ritrarsi ed arrotondarsi, riducendo 
cosí la superficie utile all’assorbimento dei nutrienti».  

 

 

Giunior Dabliu: «Hai detto atrofia dei villi intestinali? Ebbene la loro salutare forma raggiante estroflessa 
ci dice che sono nati dalla luce per la luce: preposti perciò alla migliore captazione e assorbimento di 
quest’etere, presente nel cibo, che come un sigillo suscita la sua energetica “impronta” nutritiva all’interno 
dell’organismo umano. La minore luce culturale proveniente dallo squilibrato ambiente sociale attuale si 
ripercuote sui villi intestinali come minore capacità di mantenere la forma estroflessa irradiante e con il 
conseguente abbassamento e arrotondamento degli stessi, fino a quasi appiattirsi nel malato di celiachia». 

 

Ruttartiglio: «Proprio cosí. La minore forza culturale di questo quinto piccolo eòne post-atlantídeo, dunque 
dal punto di vista energetico-sociale creativo, con la sua ridotta luminosità sapienziale non riesce ad alimentare 
correttamente, nella corporeità umana, i villi intestinali che si indeboliscono fino a farsi quasi riassorbire 
interamente dalla mucosa intestinale».  

 

Giunior Dabliu: «Interessante questo “arrotondamento”. Secondo Barbariccia, il nostro docente di pato-
logia sociale-individuale comparativa, la forma “tonda” è quella specifica dell’etere del calore che, social-
mente, si relaziona alla dimensione economica». 

 

Ruttartiglio: «Mentre la forma “quadrata” appartiene all’etere della vita e quella a “lemniscata” all’etere 
chimico o del suono. I quali eteri, dal punto di vista sociale, hanno una decisa corrispondenza con la dimen-
sione politico-statale». 

 

Giunior Dabliu: «Se continuiamo nella comparazione di ciò che sta avvenendo nel sociale, alla diminuita 
forza della dimensione culturale fa riscontro polare una maggior potenza di quella economica. E perciò fin 
nella forma fisica dei nostri sformatini emotivi assistiamo al decadere della radianza luminoso-verticale dei 
villi intestinali, con il polare prevalere crescente del sostitutivo arrotondamento calorico corrispondente». 

 

Ruttartiglio: «Il che comporta anche una netta diminuzione della superficie di assorbimento del nutri-
mento di luce proveniente da tutti i cibi che contengono glutine. In particolare dai cereali: anch’essi, lo si 
vede benissimo nella loro “forma” vegetale raggiante, nati dalla luce per la luce». 

 

Ebbene, Vermilingua, non è questa una conferma di quanto abusivamente ci preconizzava la Nera Si-
billa oracolare? Ma se passiamo ad esaminare l’opposta unilateralità sociale, se osserviamo il fatto che 
sempre piú nell’attuale inizio di terzo millennio la dimensione economica sta dominando incontrastata le 
altre due, soggiogandole e soffocandole, ecco che possiamo completare il quadro.  

E ora riprendo la conversazione dal mio moleskine astrale. 
 

Giunior Dabliu: «Va bene, Ruttartiglio, ma come funzionano le cose al polo sociale opposto?». 
 

Ruttartiglio: «Qui, Giunior Dabliu, puoi forse vedere anche meglio il rapporto diretto tra patologia sociale 
e malattia individuale. Mi riferivi che la dimensione economico-finanziario-speculativa ha potuto avere 
un grandissimo sviluppo sul paludoso fronte terrestre». 

 

Giunior Dabliu: «Sí, mai visto prima su quella palletta cosmica galleggiante che bramiamo strappare al 
Nemico e alle sue Gerarchie Angeliche. E tutto per merito di una falsa convinzione anch’essa nata dalla 
monodimensione sociale economica “prevalente”. Ossia che sia possibile un Mercato “etico”, se quel 
mercato viene lasciato “libero” di autoregolarsi da sé. Falsissima convinzione (slap, slap) questa del libero 
Mercato, che ormai è diventata un dogma culturale fortissimamente radicato nell’area economica». 

 

Ruttartiglio: «Allora, se ci fai caso, hai un processo economico che si è auto-trasformato in un processo 
culturale. Ossia, vista in parallelo, hai la medesima situazione che si verifica quando un processo senso-
riale tendente alla creazione di un organo di senso slitta dal sano sistema sensoriale e si impianta, degene-
rando, in quello metabolico. Ebbene, in pratica sei di fronte alla seconda mortífera patologia umana per 
importanza: hai la genesi del cancro, nelle sue molteplici forme». 
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Giunior Dabliu: «Esatto. Come sono molteplici le forme del cancro economico-finanziario che stiamo 
sponsorizzando con i nostri tecnocrati e politici registrati sul libro paga animico della Furbonia Univer-
sity: il debito pubblico sempre crescente e impagabile degli Stati-nazione; il proliferare incontrollato dei 
derivati tossici (ca. 648.000 mld di $) la cui misura è 9 volte il Prodotto lordo dell’intero planetucolo (ca. 
74.000 mld di $); la speculazione che negli ultimi 40 anni ha mantenuto sostanzialmente uguale il livello 
economico del 99% degli abitanti dello Stato guidato dal nostro Ràntolobiforcuto, mentre è aumentato 
dell’11% lo 0,99 e del 21% lo 0,01». 

 

E ora chiudo, Vermilingua. Non trovi mefiticamente entusiasmante la corrispondenza patologica tra la 
“forma” monodimensionale sociale “prevalente” e la tipologia delle malattie che maggiormente causano 

 

l’allegra dipartita del nostro dessert animico dal paludoso fronte terrestre? C’è quasi da meravigliarsi che 
non se ne siano ancora accorti, dopo oltre due secoli di studi dalla Rivoluzione francese. Né ho timore, 
peraltro, che ne divengano a breve consapevoli.  

Non possono infatti capire il “rapporto di ritorno” tra sistema sociale malato e patologie dell’individuo 
che in quel sistema deve vivere, poiché in partenza non ne capiscono il “rapporto di andata”. Sono infatti 
incapaci di visualizzare il rapporto originario tra il singolo individuo concreto e la concreta Società tridi-
mensionale: tra la propria interiorità e la sua proiezione esteriore come Persona, Cittadino e Consumatore 
nelle tre rispettive dimensioni sociali. 

 

 

Quindi per le tue bramate multinazionali farmacèutiche monopolistiche continuerà la pacchia, perché 
se è vero che il sistema sociale ammala il singolo individuo, è altrettanto vero che è soltanto il singolo 
individuo ad avere il potere di risanare il sistema sociale. Tiè! 

E quando mai passeranno dalla cadaverica idolatria dello Stato monodimensionale 
squilibrato alla percezione realistica della Società tridimensionale equilibrata? E 
quando mai evolveranno l’attuale superstiziosa scienza della Natura nella piú concreta 
Scienza dello Spirito?  

Credimi, Vermilingua, come si dice da loro, possiamo dormire sonni lunghissimi e 
tranquilli. 

 

Il tuo patologissimo  Giunior Dabliu 
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Esoterismo 
 

I nostri tempi sono quelli della missione di Giovanni, che continua ad esplicarsi in forza della sua qualità 
piú saliente: indica sempre, all’umanità piú avanzata, in quale direzione l’imprevedibile “vento dello Spirito” 
sta spirando e chiede di essere seguito. Ciò necessita le anime umane a periodiche metamorfosi, senza le 
quali sprofonderebbero sempre piú nelle abitudini esistenziali, soprattutto quelle del rapporto con lo Spirito, 
Spirito che per sua natura, e per consentire la libertà all’essere umano, è in continuo, creativo cambiamento.  

L’anima umana è formidabilmente soggetta alle proprie abitudini, e la “nostalgia” del passato, come 
suggestione luciferica, si fa tanto piú forte quanto piú, invece, il tempo dello Spirito (o lo Spirito del tempo) 
chiede mutazione, “conversione”. Anche le cose umane piú sacre con il tempo devono mutare, per ade-
guarsi sempre meglio all’Idea creante, pena il loro svuotamento e conseguente stravolgimento da parte 
degli Ostacolatori. Il male, insegna Rudolf Steiner, è un bene perseguito al di fuori del suo giusto tempo, 
in un tempo dislocato e perciò sbagliato, perché in quest’ultimo del bene iniziale è rimasto, ormai, solo il 
guscio esterno, svuotato delle sue forze divine, che vengono sostituite da altre non giuste, capaci di per-
vertire il sorpassato compito. Se l’uomo, per mancanza di coraggio, di libertà, di amore della conoscenza, 
si attarda nelle sorpassate abitudini di pensieri, sentimenti e azioni, o ancor peggio decide di rimanervi 
pervicacemente incatenato, allora vien meno al suo ideale evolutivo, che ha la sua chiave nella continua 
liberazione, in cui non è previsto un livello finale, livello che, come tale, diverrebbe la fine di ogni libertà. 
L’ideale dell’uomo è completare la sua creazione, perciò far “morire” e “rinascere” continuamente il suo 
essere in senso superiore. Se si sottrae a quest’ideale cristico, si perde! 

Anche oggi, dunque, la parola di Giovanni, del Bodhisattva Maitreya, attraverso l’uomo che lui stesso 
sceglie, ci deve risuonare con un contenuto familiare (conferenza del 9 marzo 1910, O.O. N° 116): «In verità, 
siamo in una condizione tale che il monito di Giovanni Battista “Cambiate la disposizione dell’anima!” rima-
ne valido anche per la nostra Epoca. Ciò va bene sottolineato. Se da un lato ci è data la possibilità di finire 
nella palude materialistica, dall’altro ci è data la possibilità di ottenere, grazie al Sole che in primavera rag-
giunge un determinato punto della costellazione dei Pesci, ciò che in un certo qual modo è una chiaroveggenza 
eterica. Anche per un’ascesa spirituale ci sono segni nel cosmo, che ci indicano come le forze provengono dal 
cosmo stesso. Bisogna che l’uomo comprenda la scelta di fronte alla quale si trova penetrando nella Scienza 
dello Spirito. Infatti solo chi comprenderà questa scelta potrà ben comprendere la Scienza dello Spirito».  

Avevamo già incontrato questa citazione di Steiner in precedenza, ma qui acquista un ben altro rilievo. 
Giovanni è divenuto un 
portatore di “doni spiri-
tuali” agli uomini che si 
raccolgono in comunità 
cercando lo Spirito. Lo 
fece già alla distribuzio-
ne dei “pani e dei pesci” 
del Cristo ai 5.000 (con-
ferenza del 10 settembre 
1910, O.O. N° 123), e 
per gli Apostoli, dopo la 
Resurrezione, e da allora 
continuò a dispensarne. 
Altrettanto è chiamato a 
farlo oggi, con il Sole che 
irradia di nuovo dalla di-
rezione cosmica dei Pe-
sci, elargendo ciò che «… 
in certo qual modo è una 
chiaroveggenza eterica».  

Ma la sua missione 
non finisce qui; se dav- 

«Moltiplicazione dei pani e dei pesci»  Sant’Apollinare in Classe, Ravenna vero egli è il Bodhisattva 
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Maitreya, allora deve continuare ad evolversi come Maestro per divenire Buddha Maitreya. Egli deve 
riempire, con le sue incorporazioni, 5.000 anni di presenza sulla Terra, per giungere alla sua prima e ultima 
incarnazione nel Sesto Periodo di Civiltà. Prendiamone la conferma dalla conferenza del 22 maggio 1905 
(O.O. N° 93): «Abbiamo parlato dei Periodi di Civiltà dal Primo al Quarto. Il Sole si sposta di nuovo nel 
cielo, e ora, trovandoci noi in un punto critico, entriamo nel segno dei Pesci. Verrà poi un tempo, il Sesto Pe-
riodo, in cui gli uomini saranno interiormente tanto purificati da essere loro stessi un Tempio per il divino, 
e allora il Sole entrerà nel segno dell’Acquario. Il Sole, che in effetti è soltanto la manifestazione esteriore 
della nostra vita spirituale, percorre in questo modo la volta celeste. Soltanto quando all’inizio della primavera 
sorgerà in Acquario, il Sole verrà compreso nella sua piena chiarezza. Cosí si svolgeva la Messa Grande 
dalla quale erano tenuti lontano i non iniziati [nella Messa dei Templari, che si possono definire anche 
Cristiani giovanniti]. A quelli che erano rimasti, si diceva che il Cristianesimo, cominciato come un seme, 
avrebbe portato in avvenire frutti del tutto diversi, e che con l’Acquario era inteso Giovanni, che come un 
granello di senape diffondeva il seme del Cristianesimo. Acquario significa anche Giovanni che battezzava 
con l’acqua per preparare gli uomini affinché potessero ricevere il battesimo di fuoco del Cristo; che sarebbe 
venuto un “Giovanni-Acquario”, che avrebbe reso vero l’antico Giovanni e annunziato un Cristo che avrebbe 
rinnovato il Tempio, quando fosse giunto il grande momento in cui il Cristo avrebbe parlato di nuovo agli 
uomini. Questo veniva insegnato nel profondo dei Misteri del Tempio, affinché in avvenire si compren-
desse quel grande momento».  

Abbiamo acquisito il necessario per rispondere al secondo quesito che ci eravamo posti, ossia qual è la 
costellazione da cui Giovanni Battista prende le sue forze, e abbiamo visto che è quella dell’Acquario. 
Ci è stato anche profeticamente prospettato che, quando il Sole comincerà a nascere in primavera con alle 
spalle tale costellazione, “Giovanni-Acquario” completerà la sua missione. Ciò è in perfetto accordo con 
l’altra conoscenza profetica: nello stesso Periodo, ossia nel Sesto Periodo Postatlantico, il Bodhisattva 
Maitreya diverrà il Buddha Maitreya. 

Per rispondere ancora in merito al primo quesito, con il quale ci si chiedeva in quale delle due correnti 
(manifestate esemplarmente da Zarathustra e dal Buddha) si possa riconoscere l’opera del Bodhisattva 
Maitreya-Giovanni, la nostra fonte questa volta è la conferenza del 4 settembre 1910 (O.O. N° 123): 
«Quel massimo evento dell’evoluzione umana [la discesa del Cristo sulla Terra] fu preparato dalla cor-
rente zarathustriana. …Vi fu però anche un’altra preparazione, affidata a una corrente collaterale, ma 
connessa con la grande corrente principale proveniente da Zarathustra. Questa corrente secondaria andò 
preparandosi in sedi indicateci dalla storiografia esteriore come quelle di certe sètte che seguivano una 
particolare disciplina spirituale: cosí quella dei Terapeuti di cui scrive Filone. …Oltre che fra i Terapeuti, 
la corrente preparatoria collaterale di cui stiamo parlando operava anche in una ramificazione di quella 
setta, cioè fra gli Esseni, dimoranti in Asia. I membri di tali sètte (delle quali si può trovare un cenno nel mio 
libro Il Cristianesimo come fatto mistico) erano sottoposti a una direzione spirituale unitaria. Per conoscere sul 
piano exoterico tale direzione, è utile ricordare quanto ebbi occasione di spiegare nelle conferenze sul 
Vangelo di Luca. Si tratta del mistero del Buddha, quale è trattato anche exotericamente negli scritti orientali, 
e precisamente del fatto che chi ha da diventare un Buddha, deve prima essere un Bodhisattva. …Nel-
l’elevazione del figlio del re Suddodana da Bodhisattva a Buddha, dobbiamo scorgere la conclusione di 
un’antica linea evolutiva: di quella stessa che si era manifestata anche nei santi Rishi indiani e che arrivò 
al suo termine appunto quando quel Bodhisattva divenne Buddha. …Da quel momento esisteva dunque 
un successore del Bodhisattva che allora divenne Buddha. Il nuovo Bodhisattva aveva una missione parti-
colare, nell’ambito della missione dell’umanità: quella di guidare spiritualmente il movimento che si espresse 
nelle istituzioni dei Terapeuti e degli Esseni. Dobbiamo quindi riconoscere nel Bodhisattva che succedette al 
Buddha la guida spirituale di quelle comunità: in esse si esercitava il suo influsso. Durante il regno di Ales-
sandro Janneo (circa fra il 125 e il 77 prima di Cristo) questo Bodhisattva inviò, per cosí dire, come guida agli 
Esseni un’individualità particolare. Essa fu a capo della comunità essena circa un secolo prima dell’inizio del-
la nostra èra. …Tale personalità è ben nota all’occultismo come una specie di precursore del Cristianesimo fra 
gli Esseni; d’altra parte, nella letteratura talmudica essa figura col nome di Gesú figlio di Pandira: Jeshu ben 
Pandira. ...I fatti sono perfettamente chiari. La corrente spirituale che dipende dal successore del Gotama 
Buddha [cioè l’attuale Bodhisattva, che diventerà il Maitreya Buddha, e che aveva inviato il suo messaggero 
presso gli Esseni] va considerata come una corrente preparatoria collaterale del Cristianesimo».  

Quindi, è inequivocabile che il Bodhisattva Maitreya operò nella corrente del Buddha con una missione 
particolare; questa consisteva nell’ammaestrare comunità ricercanti vie allo Spirito secondo discipline interiori, 
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mistiche. Egli aveva il compito di annunciare la conoscenza della prossima incarnazione del Cristo in 
Gesú, per questo era portatore di un profondo sapere riguardante l’azione della Direzione spirituale del-
l’umanità che, per mezzo di Zarathustra e della sua corrente centrale, doveva preparare l’involucro terre-
stre per il Logos. Fu il Bodhisattva Maitreya che, infatti, ispirò tali misteri a Gesú ben Pandira, quest’ultimo 
poi li fece fluire nel libro che divenne il Vangelo di Matteo. Si è accennato alla Direzione spirituale 
dell’umanità poiché in essa agisce anche il Manu divino; abbiamo già conosciuto che, nel Periodo Pale-
opersiano, egli fu l’iniziatore di Zarathustra e, nell’antico Periodo Paleoindiano, dei santi Rishi. Alla morte di 
Zarathustra il suo corpo astrale e quello eterico furono conservati nella Loggia solare; piú tardi questi due 
corpi furono assunti rispettivamente da Ermete, che fu il fondatore della Civiltà Egizia, e da Mosè che 
fu, dopo Abramo, il piú grande aiutatore della missione del popolo ebraico. Abramo stesso aveva ricevuto 
una Iniziazione molto speciale da Melchisedec, re dell’antica Salem, e sappiamo da Steiner che in questo 
altissimo sacerdote dobbiamo riconoscere il Manu divino. La sua azione continua quando, durante la de-
portazione a Babilonia, il popolo ebraico si collega all’insegnamento di Zoroastro, cioè all’antico Zara-
thustra, affinché si rifaccia nuova sintesi di ciò che si era diviso in Ermete e Mosè. Ora giungiamo alla 
nascita dei due bambini Gesú, quando le correnti di Zarathustra e del Buddha agiscono, cosí mirabilmente, 
nel Gesú salomonico e nel Gesú natanico, e quando, contemporaneamente, nasce anche Giovanni Battista 

per compiere la sua missione. Chi sarà in grado, 
dopo circa trent’anni, di riconoscere Colui che 
dovrà divenire il vero Cristoforo? Chi riconoscerà 
“l’Agnello del Signore”? Chi riconoscerà la natu-
ra umana in cui si erano fusi l’Anima Natanica e 
l’Io di Zarathustra? La riconoscerà colui che dirige 
«la corrente spirituale che dipende dal successore 
del Gotama Buddha», cioè il Bodhisattva Mai-
treya, Giovanni Battista, perché è lui il Maestro 
che ha seminato queste conoscenze. Egli, che ap-
partiene a quella genía di uomini solari diretta dal 
Manu divino, con i quali, compresa l’Anima Na-
tanica, ha partecipato al piú grande degli eventi, il 
mistero dei fatti di Palestina. Se consideriamo l’al-
tra corrente, quella del Buddha, Steiner ha detto che 
in questa «dobbiamo scorgere la conclusione di una 
antica linea evolutiva: di quella stessa che si era 
manifestata anche nei santi Rishi indiani e che ar-
rivò al suo termine appunto quando quel Bodhi-
sattva divenne Buddha». Ma la “linea evolutiva” 
dei Rishi era sotto la totale direzione del Manu 
divino, ed è assolutamente pensabile che “la mis- 

Lorenzo di Credi «Battesimo di Gesú» sione particolare” del nuovo Bodhisattva sia stata 
 ispirata ugualmente dal Manu, il quale, lo ricordia-

mo, ha la direzione spirituale dell’umanità per tutta la Quinta Epoca di evoluzione della Terra. Ecco come 
ritornarono a confluire le due correnti, di Zarathustra e del Buddha (e del Bodhisattva Maitreya), in vista 
dell’avvento del Cristo. Nell’anima, quando si apre a scenari cosí grandiosi, sorge un profondo sentimento di 
venerazione, anche se si avverte una sorta d’inadeguatezza a comprenderli, e ancor piú ad esprimerli. 

Terminiamo con le seguenti considerazioni: le correnti di Zarathustra e Buddha-Giovanni trovarono 
la loro prima riunione fondendosi, dal dodicesimo al trentesimo anno, nel Gesú natanico, poi, nei succes-
sivi tre anni e tre mesi, raggiunsero una sintesi superiore per mezzo dell’azione diretta del Cristo incarna-
tosi. Ma un’altra sintesi, in quei tempi, fu resa possibile, quella fra Lazzaro e Giovanni Battista. In en-
trambe si deve vedere l’avvenuta riunione di ciò che, archetipicamente rappresentato dalla lotta fra Caino 
e Abele, si era scisso nell’essere umano. La prima riunione si realizzò in forma perfetta, come frutto finale 
dell’azione divina, la seconda si effettuò come germe iniziale dell’azione libera di un essere umano, teso a 
farsi Tempio del Verbo. Del senso di quest’ultima riunione e del farsi l’uomo Tempio del Verbo, tratteremo 
in seguito. 

Mario Iannarelli (24. continua) 
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Antroposofia 

 

Il Discorso della Montagna è la piú importante manifestazione del Cristianesimo. In genere si crede 
che si tratti di una predica che Gesú pronunciò alle turbe dall’alto di un monte. Ma “salire sul monte” è un 
termine chiave antichissimo che si trova in tutti i linguaggi segreti.  

Cosí anche “amare” è un termine-chiave occulto. Con “il discepolo che il Signore amava” è sempre 
indicato l’autore del Vangelo di Giovanni, benché in tutto il Vangelo di Giovanni, e nemmeno nella 
Crocefissione, sia mai citato il suo nome.  

Si dice: «Quando Gesú vide Sua Madre e vicino il discepolo che amava». Questo termine “amare” ha 
un significato profondo. Il discepolo di un Maestro che sia accolto e portato nella massima profondità 
della scienza occulta, è detto “il discepolo che il Maestro ama”. 

“Salire sul monte” vuol dire 
penetrare nella profondità dei Mi-
steri e ricevere l’insegnamento in 
parole che i discepoli ripeteranno a 
loro volta al popolo. Noi non leg-
giamo le parole del Vangelo come 
si deve, ma come scivolando via. Il 
passo di Matteo 5,1 tradotto in mo-
do esatto dice: «Vista la moltitudi-
ne, Egli salí in disparte su un monte 
e i discepoli vennero a Lui». Gesú 
dunque si allontanò dalla folla e 
parlò ai soli discepoli. 

Gesú Cristo parlava in due modi 
diversi: si esprimeva in parabole 
quando si rivolgeva popolarmente 
alle turbe, ma ai discepoli spiegava 
il senso occulto delle parole, quan-
do si trovava con loro “sul monte”. 

 

Ø «Beati coloro che mendicano lo 
Spirito, perché troveranno in sé il Regno del Cielo». Le parole, anzi le stesse lettere, hanno tutte un si-
gnificato misterioso, profondo. Il nostro “Io” tedesco, ICH, con il suo gruppo di lettere I, C, H, contiene le 
iniziali di Gesú Cristo: I Ch. I grandi Iniziati costruivano le frasi in modo che risultasse Ich = Jesus Christus. 
Solo un popolo poteva trovare la nascita del nome di Gesú dall’Io, e cosí è sorta la grande mistica tedesca. Vi 
sono molte altre parole tedesche che contengono un significato profondo: per esempio “heilig” è santo, ma 
anche essere sano, fondamentalmente sano, ovvero “selig sein”, essere beato, o ripieno di anima, trovare in sé 
il contenuto dell’anima, avere in sé l’impulso di portare sempre piú l’anima verso lo Spirito. 

Non è però esatto quello che dicono molti, che basti cioè guardare dentro di sé per trovare Dio. Se infatti 
guardiamo semplicemente dentro di noi, troviamo solo quello che c’è in noi. Dobbiamo svegliare le nostre 
aspirazioni, la nostra individualità deve uscire dal sé: questo è il significato di “conosci te stesso”. 
L’introspezione dell’uomo non deve fornire convinzioni ma incitamento. 

 

Ø «Beati coloro che prendono su di sé il dolore, perché troveranno in sé la consolazione». Il dolore si 
presenta come uno dei grandi enigmi del mondo. I Greci, questi individui liberi, gai, che tenevano tanto 
alla vita, per i quali la gioia dei sensi era come l’aria per il respiro, fanno rispondere al Sileno, quando gli 
viene chiesto quale sia la cosa migliore: «Infelice stirpe di un giorno! La cosa migliore per te è irraggiun-
gibile: non essere nato, non essere, essere nulla. Ma la cosa che viene subito dopo per te è morire presto». 
Esopo dice che si ottiene la saggezza dal dolore. E Giobbe, dopo tutte le sofferenze che gli sono state 
imposte, arriva a questa conclusione: il dolore nobilita l’uomo, lo purifica. Come mai, dopo aver assistito 
a una tragedia, usciamo dal teatro con un senso di appagamento? L’eroe è vincitore rispetto al dolore. C’è 
un rapporto tra il progresso dell’uomo e il dolore, se è accettato. Dolore e sofferenza dell’anima si 
esprimono, a chi sa riconoscerli, attraverso la fisionomia. L’uomo deve crearsi un organo  
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spirituale per essere in grado di sopportare il dolore. Come l’occhio è formato dalla luce e l’orecchio dal suono, 
cosí il dolore e le sofferenze formano organi spirituali. L’uomo porta in sé la consolazione di sapere che 
può sopportare il dolore: l’uomo si sviluppa attraverso il dolore. 

 

Ø «Beati coloro che sono di animo mite, perché possederanno il Regno della Terra». Due forze agiscono 
nel mondo: da un lato l’egoismo e dall’altro l’amore, o la compassione. Se l’amore cresce, diminuisce 
l’egoismo. Essere di animo mite, si intende anche come in Luce sul sentiero [di Mabel Collins]: «Prima di 
poter parlare al cospetto dei Maestri, la voce deve perdere l’uso di ferire». Si deve andare incontro a tutti 
con animo amorevole, cosí che la voce non ferisca piú. Allora diventiamo miti come è inteso nel Discorso 
della Montagna. Scopo dell’evoluzione terrestre è l’amore che possederà il Regno della Terra. 

 

Ø «Beati coloro che hanno fame e sete di giustizia, perché in sé saranno saziati». Qui il Cristo dice ai 
discepoli tutto il significato delle forze interiori piú profonde dell’anima umana. Date amore agli altri, non 
lo chiedete, e allora l’amore diverrà generale, quando cioè ognuno lo praticherà verso gli altri. 

 

Ø «Beati i misericordiosi, perché attraverso se stessi raggiungeranno la misericordia». Dobbiamo immede-
simarci nei sentimenti di ogni singolo uomo, e allora la misericordia compiuta e donata da noi, irraggerà 
incontro a noi  per mezzo degli altri. 

 

Ø «Beati coloro che hanno purezza nel cuore, perché vedranno Dio attraverso se stessi». Questa è una 
introduzione alla mistica. Dobbiamo purificare il cuore. L’occhio con il quale si vede Dio è il cuore. Il 
cuore, non il cervello, è l’organo del futuro: rispetto a Dio, è ciò che sono gli occhi puri rispetto alla luce. 

 

Ø «Beati coloro che portano la pace, perché diverranno figli di Dio per mezzo di se stessi». La via 
dell’anima va da Dio, attraverso l’uomo, a Dio. Un tempo le anime erano pacifiche, e la pace porterà di 
nuovo le anime all’Essenza Divina. 

 

Ø «Beati coloro che soffrono persecuzioni per la giustizia, perché loro è il Regno dei Cieli». Gesú Cristo 
esige che l’uomo ponga a se stesso questa richiesta di giustizia, e allora la giustizia lo disseterà. L’esigenza 
terrestre e quella celeste sono sempre tenute separate.  

 

Ø «Beati sarete voi quando per causa mia gli uomini vi oltraggeranno, vi perseguiteranno e diranno ogni 
male di voi, mentendo». Il Cristianesimo non deve essere confuso con altre religioni. Nel buddismo, per 
esempio, è importante eseguire tutto ciò che ha insegnato il Buddha. Lo stesso vale per l’insegnamento di 
Hermes in Egitto, di Zarathustra in Persia e cosí via. Ma il Cristo era presente Egli stesso. I discepoli erano 
chiamati a dare testimonianza: lo abbiamo veduto, abbiamo messo il dito nelle cicatrici dei chiodi. L’Apo-
stolo Giovanni, nel suo Vangelo, parla soprattutto di Gesú Cristo. Il Cristianesimo deve credere a Gesú 
Cristo stesso, non solo ai suoi insegnamenti. Il Logos scese nell’Uomo-Dio, la Parola si è fatta carne in un 
Uomo, ed ha veramente abitato fra noi. Sono beati tutti coloro che hanno fede nell’Unico in un Uomo, il 
quale ha veramente abitato fra noi. Sono beati tutti coloro che hanno fede nell’Unico in cui si è incarnato il 
Logos. Solo quell’Unico può dire: «Beati sarete voi, quando sarete perseguitati per causa mia».  

 

Ø «Siate di buon animo e rallegratevi, perché porterete frutti nei Cieli. Cosí infatti hanno perseguitato i 
Profeti». Questi sono gli uomini-Io ispirati dalla Divinità. 

 

Ø «Voi siete il sale della Terra». Il sale indica tutto ciò che porta saggezza alla Terra. 
 

Qualcuno potrebbe osservare che in riferimento alla conclusione del capitolo 7, 28-29: «E avvenne che 
quando Gesú ebbe finito questo discorso, il popolo si spaventò, perché Egli predicava con forza e non come 
gli scribi», sembra che Gesú avesse proprio parlato alla folla.  

Ma quei versi non si riferiscono al Discorso della Montagna, che anzi contrasta con ciò che aveva 
suscitato l’agitazione delle turbe.  

Il popolo si sgomentò per un discorso di Gesú, ma si trattava di un altro Discorso, non di quello della 
Montagna, e ne nacque tumulto e agitazione. Si devono seguire esattamente tutti gli avvenimenti del 
Vangelo, e leggere le parole nel modo giusto. Solo cosí si comprendono in modo nuovo le cose che prima si 
leggevano solo superficialmente. 
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Risposte di Rudolf Steiner a domande del pubblico in merito alla presente conferenza 
 
D. Che cosa si può dire dei due ladroni che furono crocifissi insieme a Gesú? 
 

R. Ricordiamo anzitutto che la spiegazione simbolica non esclude la realtà del fatto. Molti vogliono 
spiegare tutto solo letteralmente, e credono che Gesú sia stato solo un uomo che è veramente 
vissuto, e non possono credere che dietro a tutto ciò si celi un significato piú profondo. Altri invece 
vogliono spiegare tutto in modo occulto, e non vogliono credere agli eventi storici.  

 Il simbolo, però, è anche evento reale. L’esistenza del Cristianesimo può essere intesa solo se 
considerata come fatto reale. È il segreto dell’evoluzione umana: il Cristo tra i due ladroni, di cui 
uno si pente e l’altro si ostina. È di nuovo il confronto fra egoismo e amore: l’amore fondato su 
legami di sangue e l’egoismo che li vuole spezzare. Cristo mette l’armonia, ecco il significato delle 
tre croci sul Golgotha, il principio del Bene e il principio del Male. «In verità ti dico, oggi sarai con 
me in Paradiso». Paradiso è una parola chiave, significa: sarai con me in un luogo fuori della vita 
consueta.  

 Prima di diventare colpevole, l’uomo viveva in seno alla Divinità. Come si riacquista il diritto a 
divenire figli di Dio? Con l’amore per la pace! Come lo si perde? Con l’egoismo! 

 
D. Anche altri popoli hanno nel vocabolo Io le iniziali I-Ch? 
 

R. Vale solo per la lingua tedesca. L’Ich tedesco dà forza all’anima. Che queste siano anche le iniziali 
del nome del Cristo deve renderci piú viva la parola. Piú si va verso Oriente, piú è ricca la lingua; 
piú si va verso Occidente e piú diventa povera. L’America è la piú povera, ha il vocabolario piú 
limitato.  

 Le preghiere delle lingue antiche perdono la forza originaria quando sono tradotte in lingue piú 
recenti. Nelle parole latine del Pater noster c’è piú forza che nella traduzione tedesca. La lingua 
dell’antico Pater noster è l’aramaico. Chi lo pronunciava in aramaico ne sentiva la forza 
magica.  

 Dobbiamo restituire potenza alle parole nel linguaggio, comprendendole in modo esatto. I 
quattro periodi de La Luce sul sentiero, per esempio, non hanno in inglese la stessa forza che in 
tedesco. In nessuna lingua hanno un suono bello come in tedesco, che ne è la traduzione migliore. 

 
D. [La terza domanda non è comprensibile] 
 

R. I primi naturalisti consideravano la Bibbia con il massimo rispetto. Il parroco X dice: «Mosè ne 
sapeva quanto lo scienziato attuale, dato che era ispirato». Quel parroco spiega la Bibbia in modo 
sottile e brillante.  

 Quando iniziò la critica della Bibbia, si persero rispetto e reverenza. Ma dalla critica biblica non 
verrà mai nulla. La Scienza dello Spirito ha invece qualcosa di particolare: il sentimento. Ogni 
pensiero ne è percorso, tutto ne è compenetrato. E che cos’è questo sentimento? Abbiamo un 
sentimento nei confronti della natura, ma non la critichiamo.  

 La Scienza dello Spirito vuole comprendere liberamente, vuole con la ragione seguire tutto nella 
vita; non vuole usare il metro della simpatia e dell’antipatia, ma tutto comprendere con profondità 
sia della vita umana che del Mondo spirituale.  

 Per poter comprendere la Scienza dello Spirito, occorre formarsi un modo di pensare riguardo alla 
vita spirituale come riguardo alle ricerche nel campo della natura. La Bibbia dovrà diventare un libro 
davanti al quale la critica non potrà che tacere. Quando si legge nel modo giusto e senza preconcetti, 
avviene che si cominciano a percepire espressioni ed esperienze di cui prima non si aveva idea. 
Si trovano allora saggezze profonde, mentre prima ci si metteva da sé ogni ostacolo sul proprio 
cammino.  
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       La ricerca spirituale deve dare la chiave per leggere la Bibbia nel modo giusto. Allora la critica sarà 
sostituita da spiegazioni profonde e accurate. 

       Le scienze naturali trattano solo le manifestazioni materiali, e non tengono conto del fatto che 
dietro a queste si trovi tutta una evoluzione spirituale. Compito della Scienza dello Spirito è indagare 
l’essenza dell’uomo e la sua evoluzione nel cosmo. La saggezza deve indicare dove fermare l’in-
dagine naturalistica e far subentrare l’indagine spirituale, giacché il naturalista vede solo l’esteriore, 
vuole sondare gli atomi. E proprio quello che il ricercatore materialista non riesce a spiegare, è 
una realtà esistente.  

 Anche lo haeckelismo è vero per il ricercatore spirituale, finché si limita a descrivere cose 
esteriori. Ma il ricercatore dello Spirito vuole guardare con occhi spirituali, con occhi piú evoluti, i 
delicati processi del divenire, e vuole studiare quali fatti spirituali accompagnino i fatti esteriori. 
Quando si osservano tutte le cose, si percepisce anche quanto nell’uomo è sovrasensibile. 

 Noi percepiamo il mondo fisico secondo gli organi sensori di cui disponiamo. Chi dunque discute e 
dice che esiste solo ciò che vede fisicamente, non ha risvegliato in sé alcuna forza spirituale. Ogni 
volta che un uomo sviluppa un nuovo organo, percepisce un nuovo mondo. Possiamo conquistarci 
occhi e orecchi animici. Se l’uomo ha sufficienti energia e pazienza, diventa un Iniziato. L’Iniziato 
deve esprimere in immagini del mondo fisico ciò che vede con gli occhi spirituali. Goethe, che era 
un Iniziato, intendeva questo con il verso «Tutto l’effimero non è che un simbolo».  

 Esprimere le grandi verità spirituali con un simbolo, con immagini adatte, si chiama “conoscenza 
immaginativa”. Quindi la Scienza dello Spirito non vuole allontanare dalla materia, bensí vede nella 
materia lo Spirito condensato che si comporta rispetto alla materia come il ghiaccio con l’acqua. 

 La creazione in sette giorni è un’immagine dei grandi fatti spirituali. Chi possiede la chiave di 
lettura della Bibbia, può sempre prendere la Bibbia letteralmente. Nessun documento contiene 
meglio della Bibbia le verità della Scienza dello Spirito, la quale aspira a spiegare la Bibbia con la 
ragione e senza impacci.  

 La divisione dell’opera della creazione in due parti potrà essere compresa quando si comprenderà 
che cos’è l’uomo asessuato: l’uomo spirituale astrale. Poi ebbe luogo una rotazione: l’uomo spiri-
tuale asessuato divenne l’uomo fisico bisessuale. Ecco perché si parla di una duplice creazione. Si 
ode spesso dire: «La lettera uccide, lo Spirito vivifica», e con questo ognuno intende il proprio 
Spirito. Goethe dice: 

 
  Finché non lo fai tuo, 
  questo “muori e diventa”, 
  non sei che uno straniero ottenebrato  
  sopra la terra scura. 
 
 Questo “muori” non vuol dire “uccidi il tuo corpo fisico”, ma crea in te un nuovo uomo che ti dia lo 

strumento per il Mondo spirituale. Sarà lo strumento di una nuova forza. 
 “Muori e diventa” dobbiamo dirlo anche alla lettera. Nella Scienza dello Spirito tutto ha valore, 

anche la cosa piú piccola è un’espressione dello Spirito materializzato.  
 Chi combatte la Bibbia non la comprende: combatte la sua stessa fantasticheria. Molti uomini hanno 

la presunzione di fondare una fede. Ma è meschino e vanitoso contentarsi poi nella consapevolezza: 
«Come siamo stati capaci di fare grandi cose!». 

 La Scienza dello Spirito vuole indagare sempre di piú, vuole approfondire la lettera con amore e 
aprire all’anima la Via verso la Divinità. 

 

Rudolf Steiner 
 

Conferenza tenuta a Stoccarda il 19 gennaio 1907 – O.O. N° 97  Traduzione di Giovanna Scotto. 
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Costume 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Quante ne ha viste l’uomo prima di 

uscire dallo stadio primordiale 
e farsi creatura sapienziale 

capace di parlare e far di conto, 
e penetrare i massimi sistemi 

con formule, teoremi e paradigmi. 
È partito da un semplice ectoplasma 

vagante inerme nella nebulosa 
saturnia, piú miraggio che figura 
di ciò che poi sarebbe diventato. 

Tramutato da anfibio in pterodattilo, 
rettile per metà, metà delfino, 

persino in drago alato in forma eretta, 
fu essere lemurico, smarrito 

da tante reiterate metamorfosi, 
sofisticate sí ma dolorose. 

Alla fine ci fu l’assestamento 
e bypassando l’australopiteco, 

fu homo erectus, quindi sapiens sapiens. 
Mise anima e cerebro al lavoro 
e fu vate, profeta, condottiero, 

filosofo, scrittore, senatore 
a vita, presidente, matematico. 

Fu musicista, prete e rabdomante. 
Dalle sue file uscivano a migliaia 

i guru cercatori del bosone, 
i professori edotti dello spread. 

Insomma, del girino protostorico, 

neppure un lontanissimo ricordo. 
Ma benché raffinati, questi esiti 
dell’uomo in carne ed ossa, del prototipo 
gelatinoso diventato esimio 
prodotto dal Q.I. di prima scelta, 
non vanno piú di moda, fanno antico. 
Apprendiamo da studi piú aggiornati 
che l’ultimo livello da raggiungere, 
il top dell’uomo che non deve chiedere 
null’altro al patrimonio biogenetico, 
è l’uomo Alfa. Un palestrato, fobico 
dei contenuti delle biblioteche, 
allergico alla Nona di Beethoven, 
alla Sistina, a Giotto e Raffaello. 
Un uomo tosto, tipo Schwarzenegger, 
che, non bastando i muscoli, si avvale 
di bazooka, fucili e mitragliette 
e di ogni suo nemico fa polpette. 
Direte che è un modello alquanto becero, 
ma il fabbricante d’armi va in sollucchero: 
gli piace l’homo pyricus che spara 
e non cogita, non pondera né impara. 
Si sperava in un mondo buono e bello, 
con quest’homo però sarà un macello. 
Ma l’uomo mite non si arrende e prega 
perché l’Alfa si unisca con l’Omega. 
Solo allora si avrà pace e progresso 
come fu chiesto, come fu promesso. 

 

Il cronista 
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Redazione 
 

) Nel mio ambiente di lavoro e purtroppo pure dentro casa mia, dove ho due figli maschi di 16 e 
18 anni, c’è un modo di parlare che si atteggia a disinibito e spiritoso ma è solo grossolano. Come fare 
per far cambiare le cose? C’è un modo per far capire che l’educazione è soprattutto rispetto degli altri? 
Come far elevare le persone, almeno un po’?… 

Anna Caterina Falchetti 
 

Per elevare gli altri bisogna elevare se stessi. L’esempio è contagioso, in basso come in alto. C’è chi 
trascina verso il basso, noi dobbiamo cercare di trascinare verso l’alto. Il compito è solo apparentemente 
piú arduo. In realtà molti vorrebbero migliorare, ma temono l’isolamento. Facciamoli sentire in buona 
compagnia! 

 

) Scrivo per comunicare una novità dall’Amazzonia: sono stata di recente a Santarém, la città 
piú grande dei dintorni, per me raggiungibile via fiume, dove per qualche giorno ho partecipato a delle 
riunioni con una maestra Waldorf in vacanza qui. C’è una piccola scuola-asilo, in riva al fiume, con 
delle ragazze volontarie che seguono la pedagogia Waldorf. Due stanno facendo il corso a Brasilia, 
pagato da una ong tedesca. Potete immaginare che bello? Mi sembrava un sogno vedere e parlare di 
pedagogia Waldorf qui! Un saluto a tutti i lettori dell’Archetipo! 

Antonella Marin Fioravante 
 

Veramente una bella notizia, sapere che anche nel cuore dell’Amazzonia è arrivata la pedagogia 
Waldorf. Il mondo ha necessità dell’insegnamento steineriano, e questo in tutti i campi, non solo in 
quello didattico. È confortante apprendere che, nonostante i tanti ostacoli che si frappongono, la Scienza 
dello Spirito continua a diffondersi in ogni luogo della terra.  

 

) Secondo me Goethe dovrebbe essere studiato nelle scuole e non meno nel campo letterario 
che in tutti gli altri rami, soprattutto scientifici. Confesso che però lo conosco poco, anche se ho un 
ricordo di quando ero studente e assistetti ad Ancona ad una conferenza sulla teoria dei colori, rima-
nendone stupefatto… 

Marco D.B. 
 

Purtroppo in Italia Goethe non viene studiato nelle scuole, né viene conosciuto per le sue importanti 
e originali teorie scientifiche, e neppure per la rappresentazione teatrale del Faust, per poter assistere 
alla quale, in forma integrale, bisogna attendere un certo numero di anni, andare a Dornach e ascoltarla 
in lingua originale, in tedesco: non molto facile e accessibile per tutti. L’importanza di Goethe per un 
sano “umano” sviluppo scientifico è assolutamente ignorata, dato che la scienza ha preso una strada 
diversa, ben lontana dalla coscienza immaginativa necessaria per una conoscenza profonda delle realtà 
fisiche, alla cui base c’è sempre lo Spirito. Ed è quello che Goethe ritrovava in ogni manifestazione 
della natura. Se Steiner ha deciso di chiamare Goetheanum il suo edificio, è perché ha voluto dare una 
precisa indicazione: che Goethe va profondamente compreso, cosa che non sembra sia ancora del tutto 
avvenuta, in particolare da noi. È auspicabile che giunga presto il giorno in cui si comincerà ad apprez-
zare il suo valore artistico, scientifico e spirituale. 

 

) Per diversi anni ho cercato di approfondire l’antroposofia per mio conto, dato che nel mio paese 
non avevo possibilità di parlarne con altre persone. Però da qualche tempo, discutendo con un giovane 
al quale impartisco lezioni di musica, abbiamo toccato temi che esulavano dall’arte e si addentravano 
nella ricerca spirituale. L’ho trovato molto interessato e pronto a recepire. Alle sue domande sono 
seguite delle mie risposte caute, dato che non mi sentivo all’altezza di trattare a fondo una materia tanto 

 )  ) 
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complessa ed elevata. Però le domande si sono intensificate e non potevo farle restare senza risposta. 
A sua volta il ragazzo ha parlato con amici della sua età, riportando ogni volta a loro tutto quello che 
dicevamo insieme. A un certo punto mi ha chiesto se potevo riceverne qualcuno, cosí che il discorso fosse 
piú diretto. Ne sono venuti cinque, tre ragazzi e due ragazze, che continuano a tornare con una certa 
frequenza. Ho pensato allora che forse il karma mi chiede di organizzare un piccolo gruppo, cosa che in 
realtà si è già formato spontaneamente. Vorrei sapere se questo è in regola, non tanto con l’ufficialità 
antroposofica quanto con il Mondo spirituale, o se ci deve prima essere una “investitura” da parte di un 
Maestro. 

Tommaso F. 
 
L’investitura c’è stata, direttamente dal Mondo spirituale. Si può studiare isolatamente la Scienza dello 

Spirito, ma quando l’anima fa suoi i contenuti della spiritualità, le accade di attrarre magneticamente 
altre anime che necessitano delle conoscenze che si sono approfondite. Si incontrano gli altri perché 
quello che si è appreso, di cui ci si è “riempiti”, possa essere riversato in coloro che hanno la necessità di 
riceverlo in dono. La luce attratta dall’Alto irraggia allora verso chi ha necessità di essere illuminato. 
L’errore sarebbe assumere un atteggiamento di Maestro, come qualche Capogruppo potrebbe essere 
tentato di fare. In realtà c’è sempre uno scambio. Chi dà agli altri, riceve a sua volta nuove ispirazioni, 
imparando dalle sue stesse parole, mentre le pronuncia. Quanto al modo di organizzare una riunione 
di gruppo, Massimo Scaligero ha dato precise indicazioni che si possono sintetizzare cosí: dopo un breve 
saluto iniziale, è bene effettuare la lettura in comune di un testo, preferibilmente di Rudolf Steiner (ma 
noi diciamo anche di Massimo Scaligero), cui far seguire un breve commento dell’orientatore del 
gruppo. Chi ha delle domande precise da rivolgere, può metterle per iscritto, e l’orientatore risponderà ad 
una o piú domande, senza che le risposte provochino però un dibattito, che finisce spesso per diventare 
una sterile disputa. Poi una meditazione in comune, di circa un quarto d’ora, necessaria ad armonizzare 
corpo, anima e Spirito dei partecipanti. Al termine, non si dovrebbe disperdere il clima interiore con-
quistato aggiungendo chiacchiere, racconti di cronaca spicciola, battute o scherzi. Un saluto cordiale 
e ognuno torna a casa cercando di trattenere quanto piú a lungo possibile il livello raggiunto nella riunione.  

 
) Con l’arrivo di settembre vorrei andare incontro alla figura dell’Arcangelo Michele nel modo 
giusto, perché sono convinta che lui può aiutare tutti noi a superare il difficile momento che stiamo attra-
versando. Mi domando però se il suo impulso riuscirà a farsi strada in una società materialistica come 
quella che ci circonda… 

Serafina Colombari 
 

È necessario andare incontro all’impulso di Michele lavorando sul pensiero, che da astratto deve 
diventare vivente. L’Arcangelo del pensiero opera sull’intera società, anche se questa non riesce a 
cogliere lo spostamento di asse che già si sta attuando, sia nel globo terrestre che nel globo cefalico umano. 
Il nostro impegno di spiritualizzazione del pensiero deve avere come fine di illuminare le idee, cosí che 
da pensanti divengano viventi. Solo per mezzo di idee viventi la scienza, l’arte, la politica, l’economia, 
l’agricoltura, tutte le opere individuali e sociali, prenderanno la giusta direzione, ristabilendo l’armonia 
fra la natura esteriore e l’interiorità umana. La direzione da intraprendere ha come punto d’arrivo il 
Cristo, Alfa e Omega di ogni realizzazione. La partenza è l’individuo dotato di volontà, che con deter-
minazione si applichi alla disciplina del pensare, non trascurando lo sviluppo del sentire. Grande aiuto 
è stato dato da Rudolf Steiner con la formulazione degli esercizi fondamentali, attraverso i quali si attua 
quella trasformazione che rende degni di accogliere l’Ispirazione fino a giungere all’Intuizione. Un lavoro 
che ogni singola individualità deve compiere per progredire personalmente e per far progredire l’attuale 
civiltà della materia in futura civiltà dello Spirito.  
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Siti e miti 
 

Per chi arriva a Mosca o ne riparte è consuetudine che si rechi al belvedere Lenin, in russo Leninskij 
Prospekt, un vasto piazzale che affaccia sulla città da una collina sulla riva destra della Moscova, e qui 
compia un rito, facoltativo e di pura cortesia per i forestieri, ma d’obbligo per i moscoviti: deve eseguire un 
poklon, l’equivalente russo per ‘inchino’, gesto del tutto esente dai rischi che comporta l’equivalente 
compiuto da un natante in mare. Nel caso del poklon, tutto si esaurisce in una leggera flessione del busto in 
direzione della ‘signora città’ che ci si accinge a visitare o lasciare. Un atto di galanteria, ecco, nulla di piú. 
Va anche detto che la dedica a Lenin è presente nella vecchia toponomastica, ma essendo cambiato il 
vento, anche i nomi di strade, piazze e monumenti hanno subíto ‘aggiornamenti’, per cui il belvedere è tor-
nato all’antico nome di Poklonnaja Gora, la Collina degli Inchini. Assai piú semplice delle contorsioni 
appellative subite da altre città: San Pietroburgo, poi Pietrogrado, poi Leningrado, e infine di nuovo 
San Pietroburgo. Questo per dire che i russi, al contrario di nazioni con piú deboli identità, hanno metaboliz-
zato il comunismo ateo, esorcizzandolo con la loro genetica inclinazione al sacro, al mistico, al devozionale. 
Ecco perché, guardando Mosca dall’alto della Poklonnaja, di là dal fiume, si vedono svettare in lontananza 
cupole dorate o variopinte, torri e candidi campanili: chiese, cattedrali e monasteri che Mosca ha ereditato 
dal suo passato di popolo cristiano. Una ventina di questi sacri edifici è contenuta nel solo recinto della citta-
della del Cremlino, piú di quanti ne contengano sia il Vaticano all’interno delle sue mura che il Quirinale nel 
suo vasto complesso, considerando che prima di ospitare il capo dello Stato italiano era sede estiva del papa. 

A che tanta devozione? Una spiegazione sta forse nel fatto che i russi vivono la loro storia in senso mi-
stico, compreso il socialismo, che hanno dovuto sublimare nella forma estrema del comunismo, prossima 

all’utopia. Un idealismo del sacro che può essere attri-
buita alla diffidenza in questo per altri versi nobile popolo 
per l’anima cosciente, poiché, come ci dice Steiner, è un 
popolo che si prepara a un compito futuro di piú vasta 
portata spirituale. La sesta epoca di cultura vedrà l’af-
fermarsi della civiltà russa: «Gli orientali devono in altro 
modo rappresentare, produrre la giusta evoluzione dell’u-
manità. Presso gli orientali, a cominciare già dai russi e 
poi presso tutti i popoli retrostanti dell’Asia che ne costi-
tuiscono l’appendice, si manifesta una vera e propria lotta, 
una resistenza contro questo elemento istintivamente na-
turale dell’evoluzione dell’anima cosciente. Gli orientali 
non vogliono mescolare ad esperienze vissute quella che, 
nel nostro tempo, è la principale facoltà animica dell’in-
tellettualità; essi la vogliono staccare e conservare per il 
periodo successivo, per il sesto periodo postatlantico, in 
cui poi dovrà aver luogo una unione di uomini, non come 
quelli odierni, ma come saranno dopo aver sviluppato il 
sé spirituale» (O.O. N° 186). 

Chi visita il Cremlino avendo presenti queste con-
siderazioni, può riuscire a cogliere, in particolare nella  

é Cattedrale dell’Arcangelo Michele, che si staglia nel complesso di torri del Cremlino con la sua 
svettante cupola dorata, questa volontà russa di rimandare a un tempo da definire certe solennità e maesto-
sità architettoniche proprie del cattolicesimo rinascimentale, specie italiano. E stranamente il tempio dedi-
cato all’Arcangelo, eretto tra il 1505 e il 1508, è proprio opera di un italiano, Alvisio Lamberti, che seppe 
tuttavia cogliere dei committenti russi il voler mantenere forme e dimensioni del sacro in espressioni con-
tenute, creare richiami discreti all’ipostasi del divino. Piccoli, preziosi nidi umani per lo Spirito Unico che, 
sollecitato dai voti dei diversi popoli, calando dalle altezze eteree, verrà ad abitare definitivamente tra gli 
uomini. Come anticipato nella luce taborica delle icone di Andrej Rublev e nella narrativa di Tolstoj. 

La storia parla di religioni riferendosi ai rapporti tra l’essere umano e la divinità, confondendo quello 
che l’uomo deve al potere politico e quanto deve allo Spirito creatore. Le azioni umane sono intrise di 
questa realtà essenziale. Tutto è Spirito, ma prima di accettarlo come verità, occorre tempo. Quando ciò sarà 
evidente e irrinunciabile, tutte le religioni convergeranno nella sola che può valere. Allora la Russia, rimasta 
fedele all’Arcangelo Michele, aiuterà il mondo in questa rinascita di fede. E Mosca, come venne profetizzato 
all’indomani della caduta di Bisanzio, diverrà la Terza Roma, per la diffusione del nuovo Cristianesimo. 
Che non avrà ori né marmi. Palpiterà nel cuore degli uomini. 

Ovidio Tufelli 


